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P R E F A e E.

LEs Guvrages d^ un hcmme de ht»

tre teh
,
qu ils foient , ont tott^

jouvs tnevité de C ejììme . V Evc.jue de

Bifeglìa D. Pompei Sarneliì ejì uri ds

ces hommcs
,

qui ejì parti de temps en

tcmps dans la Republtque des lettre

s

auec queìque prodachon de fon efpr:t ,

mais il marita (£ etre ejìimé pYeciJsment

pony fes deux celcbres livres
,

qui ont

pour titre ja Guide ^zs Etrangers a

PoufTol, & la Guide des Etrangers a

Naples . Pavceque il montre ft^^ffifa'^t'

r/ìi^nt fa cognition des antìquite'^^
, fon

erudition , & fon fgavoir . Je ucus

cff'>e a prefent un de ces livres traduit

en FrayiQois par tAntoìns Bulifon , a

fin que les Etrangers
,

qui v:enKent

Ccntinueilement a voir les Curieufités a

Poulfol puijfent y aller fans Guide Ita^

ltenne .
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A^'^A •-'Sa mX* *,y<». o^V*.

D^//j Grotta , ^^/f/i ^/ Pozzuoli,

GAP. r.

Imandafi quefla Grotta di

Pozzuoli , come quella , che

fu latta per andar più co-

modamente da Napoli a

quella Città , fenza impe-

gnarli col mare , o pnr(?

lenza afcendere il monte .

Autor del cavamento di quefto

nonte fu un tal Cocceio uomo illu-

Ire , e ricchiiTimo ; non fi fa però s' egli

ofTe flato p M. Coccejo Avo delT Im-
)eradore Nerva , p aitri

,
perche gii

krittoii , che '1 citano , non han la-

biato a* potei quefla ricordanza .

Lorenzo Scradero nel fuo libro in-

fitolato Monumenta Italia
^ fol, l'^z, dice,

:he quefta Grotta fu fatta in quindici

giorni per ordine di Coccejo da cen-

tomila uomini ; Pietro Razzani Pa-
lermitano afferma efTere fiata opera

di Coccejo
i

Paolo Giovio nella vita

del Cardinal Pompeo Colonna vuole

anche il medefìmo ; io ftefTo conchiu-

de Leandro- Alberti ; tanto afferma pa-

A 'ri-



2 Guida delie curhjttà

rimente Francefco Lombardo nella fua

opera de' miracoli di Pozzuoli ; ma nin-

no dice , chi quelli fi fofie.

Giovanni Villani nella Cronica di Na-
poli al cap.^o. deiliù.i. diffe, che quefia

Grotta foffe opera di Virgilio , il che
diede motivo al volgo di tenere , che

così eccellente opera Virgilio per arte

magica fatta avefle , il che vien con-

futato dal celebre Francefco Petrarca
,

al quale avendo una volta dimandato il Re
Roberto , mentre che pafTavano per la

detta Grotta , fé quefta opinione del

volgo aveva fondamento veruno , egli

rirpofe : Non ho mai letto , che Virgi^

Ho fta flato mago ; e quelle , che veggio

trìtorno , fono vefligta di ferro , non orme

di diavoli e

Giovanni Tarcagnota nelle lodi di Na-
poli volendo accordare T opinione del

volgo colla ftoria , dice , che T Impera-

dorè Ottavio figliuolo d'Accia , avendo

creato Duca di Napoli Marcello Tuo ni-

pote , vi coftituì eziandio Confolo Vir-

gilio Poeta Mantovano, al di cui tempo

dice effcre Hata fatta detta Grotta , e

che Coccejo foflfe un Romano Architet-

to dell'opera.

Qual fofle queda Grotta a tempo di

Seneca , ne fa egli menzione neh' <^p, 58.

del fuo 8. libro . Fu Seneca negli ulti-

mi anni d' Auguflo , e ville fino a' 66,

di Cnllo • Or dice egli così : ejhido

i$



D/ Pozzuoli , ed a Ieri lueghr, 5
lo partito da Baja per ventre in Napoli ^ed

evendo paffato un gran loto dì Jìrada
,

guafi che un altra volta navigajjì per ma-

re
^

giunft in quefta grotta^ ove /entit un

gran caldo , ni vidi cofa più lunga , ni più

fajlìdiofa di guel carcere , ni cofa più o/cu<'

ra di quelle fauci ; di modo che non ejfen^

dovi fpiracolo alcuno^^ caminava per le

Jìejfe tenebre
^
per le quali /i farebbe camì^

nato fé fojfe jlata lucida
,
perche ogni ofcu*

rità farebbe fiata cagionata dalla molta

polvere ,

Al prefente querta Grotta fi fcorge

alquanto luminofa , per efTere dalla

parte di Napoli alta più di cento pal-

mi , come altresì per effervi due fpira-

gli , i quali prendono il lume da due

lati del monte ; ella è lunga ^544. canne,

cioè quello eh' è coperto , ed ampia
così , che due carri incontrandofi pof-

fono comodamente padare , coilu-

mandofi quando s' incontrano per non
urtarfi V un T altro , di darfi il fegno

in queir ofcurità per qual lato devono
andare , gridando T uno alla marina ,

e r altro olla montagna . Nel mexo a
man finiftra di chi va a Pozzuoli evvi

nna divota Cappella , nella quale un
Romito tiene continuamente iampadi
accele

.

Fu ella ampliata dal Re Alfonfo Pri-

mo di Aragona; e poi da D. rietro di

Toledo Viceré del Regno di Napoli,
A 2 per



4 Guida dell: curìo/ìrk

per r Imperador Carlo V. furono in-

grandite le lue finedre , e ridotta ìli

piano, fu felicata»

Nel monte appreffo ^U' entrar delU
Grotta a man finiilra è il picciol Tem-
pio, p Sepolcro del gran Poeta Virgilio^

la cui defcrizioce abbi am fatto nel li-

bro delle cele più notabili di N apolii

Hanno errato quei , e' hanpo laiciato

fcritto efiere il Sepolcro di Virgilio

ulcendo dalla Grotta per andare a Fox-
inoli,

li Viceré D. Pietro Antonio d' Ara-
gona avendo da Vincenzo Crifconio

e Sebadiano Bartoli , Medico pih ac-

creditato nei fuo governo , fatto dili-

gentemente ciTervare tutti li bagni ,

che liei teni.torio di Pozzuoli fi offerva-

no, feceli riilcrare coq iipefg di più di

nove rpila feudi • e perche di ^ q]jegii

pur di nuovo, tra per la malizia delle

genti , e per T ingiuria del tempo non
le ne perdefle la memoria , li fé notare

con li luoghi Qve fono , e le virtù , che

hanno in tre iscrizioni , le quali fui

iìne del libro verranno riferite . Una ve

n'ha nell'entrare, che fi fa alla Grotta ,

che tratta de' bagni che fi trovano pri-

ma di giungere a Fozzoli . Un'altra è

nel borgo di quella Città, dove fi U
parola de bagni convicini : e la terza

è. pofta fop^a li Sudatori di Tritoli,

die parla di quei, che intorno a quei

luoghi fi veggQUo. Fuo-







u

I)ì Pcxzuoìt , ed altri ìuogh't. 5

Fuori della Grotta fi fcorge un' an-

tica Cappella co 1 nome di Santa Maria

d^ir Idria , della
^

quale il Petrarca

fcrive così : Super ìpjum Cryptcs exitum,

hrev?
, fed devotijfimum SaeéHurn Diva

Maria Hydr'tie dlcatum

,

Del Lago di J^gnano , e de Sndator} ,

Fumarols vicino detto L^go , dstt:

di S. Germano

.

C A P. IL

Scitò dalla fudettà Grotfa fi trova'

un bel camino , che conduce at^

lido del mare verfo Pozzuoli ; ma cami-
nando a man dritta nel mezzo dei ca-

mino fi troverà il Lago d'Jgrmno , di forma
Quafi circolare d' un miglio di giro
é* ogn intorno - rinchiufo da' monti eì

Vi entrava ne' tempi antichi il mare p^

.

una parte del monte, aperta a forza di

ferro, ond'è, che vi fi nutrivano peici

infiniti : ora- ne produce di due foli

generi , e fi chiarhano tenche , e delle

anguille pefce non ingrato ai palato

,

precifamenté d* inverno
,

più che d' e-

fiate ; oltre che i pefci de' laghi fono

poco falutiferi , precifamenté in que-

fìo, al quale fogliono maturarfi i iini^

e la canapa , che infettano quelle acqmi&

con danno notabile de' luoghi circon-

vicini , che fono renduti inabitabili

per i' aria imbevuta in tale ftagione

A 3 dalla.



é Guida delle eurlo(ita

dalla mala qualità delle mede/ime . Per
maturarvi li canapi , e lini fi paga fei

carlini per carro
,
grana diecialTette per ialina

di cavallo, e grana dieci per falma d'ali-

no, e tutto ciò rendeva circa 2500. feudi

r anno ; de' quali tre quarti in circa

andava a PP. Gefuiti
, gli altri ad altri

particolari

.

Vicino al lago fono i Sudatori di S,

Germano , E' una camera a volta , fotto

della quale dal fuolo caldifrimi vapori folfu-

rei efalano , che in un fubito fanno abbon-
dantemente fudare chi vi entra ; e per-

ciò fono giudicati titilifTimi contra j

mali della podagra , dejle gotte , e del-

le ulceri interiori , e de' dolori freddi :

alleviano il corpo , riftorano i langui-

di, e fono a molte altre infermità pro-

fittevoli . Sono detti di S. Germano ,

per Io avvenimento raccontato da S.

Gregorio Papa nel 4. l'^bro de fuot

morali dialoghi , ove così dice : E/-

fendo ancor io giovinetto , e laico , udii

raccontare da'" miei maggiori^ che Pafqua^

fio Diacono dt quefta Santa Sede ^pojioli'

ca era flato un uomo di molta jfantità,

gran Lìmofiniere , Padre de' poveri ^ ed

timiliffimo . Or molto tempo dopo la

morte di lui , fu ordinato da' Medici a

C'ermano Vefcovo di Capova , che

pigliaflTe i bagni di Agnano ,
per bene-

fìcio della fua corporal falute . ( chiama

S. Gregorio quedi bagni in thermis

un-







D/ Pozzuoli^ ed altri luoghi, 7
ayi^ularibus ) Entrato il fudetto Ve-
fcovo nell' accennato luogo ^ trova,

che il mentovato Pafquarìo fé ne itava-

ne' fuJetti bagni ,
per la qual cofa ebb?

un gran timore ; ma fattofi animo gli

dimandò , che cofa mai quivi facefl?

uom così grande ^ a cui Pafquafio ri-

fpofe : Non per altro fori io Jiato dip^itato

a jiare in qti?lìo luogo penale y fé ncn per-*

che io tenni le parti dt LorehZo cantra

Simmaco nel Ff^nrefc^jh \ ma vi /congiu-

ro ^ che voi preghiate Dio per me ; ed ùUo"

ta conof(treté effer voi Jìato cffaud-to ,

quando fact:ndo voi qui ritorno , non mi vi

trovarete , Il che avvenne dopo non
molti dì . Fu grave la colpa di Pafquà^rv

fio , che dopo ricevuto Simmaco nel
Sinodo per Pontefice Romano , non
avefle voluto obbedirgli ; ma degno
di perdono divenne

, pen tendofene in"

morte , come nota egregiamente i' E-
minentiirimo Baronie.

Della Grotta del Cane.

C A P. IIL

Circa cento pafTì lungi da' detti fu-

datorj prefTo al lago è una pie-

ciolifTima Grotta alla falda del morite , lunga
quattordeci palmi , larga fei , ed alta fet-

te , chiamata comunemente la Grotta
dt Catii ^ t cauia che con quello anima-
le più todo che con altri fuol farfiA4 r efpe-



8 Gufila dslle surìofità

r efperìen2a de' fuoi maravigliofi ef-

fetti : E perche entrandovi qualfivo

glia animale per la peflifera efalazione

delle mofete fubito vi muore ; e la ca-

gione fi è , che quivi dall' intimo del

faHb efcono fpiriti caldifFmii , li quali

condenfandof]. poi vengono per lo

gran calore a convertirfi in acqua,, e fé

ne veggono le gocciole , che didillano

dalla volta dell' antro , che appajono

rifplendenti a chi le mira di fuori . Suol

farfi la fperienza co' Cani, eh' effendo

ivi tenuti per forza colla teda nel fuo-

lo, a capo di circa un minuto d' ora-

Hordifcono, e fon preffo a morire, ma
^rtati l^abito nel lago , che non è pia

-che quindici pafTì diftante y il fenfo,-

j>erduto ricuperano;- ma fé molto Tani--

::male vi dimora >. rimane affatto eftinto,

me tutta r acqua dei lago può- riftifci-

farlo". Fa menzione dì queda Grotta

Plinio lik 3. fap' 99* ove dice: Alti

fplracula vocarit , aiti charoneas fcrobes

nortiferum /pirìtum exhalantes . Carlo

VI IL Re di Francia ,
prefo il Regno-

il Napoli , e venuto a vedere quefte

cufiofìtà , volle farne la fperienza con

un' afino , il quale in breve fpazio di

tempo vi morì . D. Pietro di Toledo

Viceré del Regno ancor' egli volle fa-

le quella fperienza con due Schiavi, li

quali vide morire tutti m un tempo .

A' 2^0 Novembre deli' anno 1^94.

l'Ai-



Dì Poz'zuoif ^ ed altri luòghi ^
r Altezza di Cridiano Luigi frafell©

del Sig. Margravio Elettore di Brati-

«leburgo
,

per fodisfare la fua curio^

fìtà, fé" portare due cani, uno ne vide-

ro affatto morire , ed un' altro col

pronto rimedio deli' acqua vicina ria-

rerfì . Altre iìate fi fono fatte limili"

efperienze con anitre , ranocchie ,

ed altri aniiTiaii , che fempre vi fon'

morti

.

Jn queflo luogo medefìmaménte fi

fa un' altra efperienza , la quale molt?
volte fi è veduta , cioè , pigli ando(ì

una fa<:elia accefa > e calandofi giì^t in

qtìeft' antro , oltre al fegno pr^fifTo

fmorzarfi affatto , ed il fumo non al-

trinlenfé andare in alto , ma baffo per

lo fuolo ail' aria aperta ricorrere •

Quando fi fparano archibugi irt quella

grotta, radendo la fuperficie della ter-

ra ,' ove la forza dell' efalazioni è nella

sfera della- propria attività , non pi-

gliano fuoco in modo alcuno .

Il Signor di Villamont ne' fuoi viag-

gì' Campati in Parigi nell' anno 1609,

racconta una notabile f^òria del tenor

feguente . Sono da tjuìndsci ,« venti an''

ni , the il S/^, de Tournon ricco Sigyìorsi

Ftnncefe , ebbe ardire di prendervi una
picciola pietra , ma caffo fubito dentro

,

dande fu prontamente cavato fti'crt ^ e por>'

tato a bagnarlo mi lago ^ C acrjun del qnale

gli fece ritornare un poco gli Jpt'ritt , non^ .

A 5 di^
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dimeno morì poco dopo , lo credo ^ chetar-^

darotio troppo a darli ajuto , ovtro , che

fu(fé per ca/iìj^o Divino per la fua troppo

grande jemerifà . Io non faprei dire donde

CIÒ proviene , fé non è da vapori viclentt

mortali
,

^ualf efcono fottìlmente da luo^

ghi fotterranet , dove fono rimhtufe minie^

re di fo/fo^e d^ alume y le quali fuétto im^

pedtfcono il refpiro , che rejìa foffocato ^
/e

Tìon fi ritira prontamente , e fi bagna nel

ìa^o /ti quale fa ritornare gli fpirtti ^e fer-

ve di controveleno a quefle efalazioni in-

fernali , Del re/io fé voi confiderate da
vicino l'acqua di queflo lago ^ la vedrete

bollire in alcuni luoghi , ma nel tocco ella

s fredda.

A 7. Giugno i6gg, con una vipera ^

TÌ andò a porta il dottiffimo Signor Fe-

derico de Roftgaard Gentiluomo Da-
nefe

, quella in fette minuti mori , né da-

va p.ù legno alcuno di vita ; portata

nel lago non folo rilufcitò , ma prefe tal

vigore , e forza , che ftiede nella grotta

un'ora e quarto prima di morire.

Circa venti pafTì più lontano fi vede

bollire f acqua nel Lago, come fé fufTe

in un caldajo fui fuoco. Benché quando
v' andò il Signor Principe di Brande-

burg, quivi oifervafie, eh' effendo man-
cata r acqua del Lago per pia di quin-

deci pafTì intorno , non ifcorgevafi piìi

il folito bollore ; eOendovi poi andati

gli EminentifTimi Signori Cardinali





^

^-

l



Dì Pozzuoli , ed altri luoghi, ii

Orfìni , Carafa , Ottoboni , Cantelmi

,

Giudice, uniti con molti Cavalieri Na-
poletani a' 2. di Gennaro del 1^95. vide-

ro , che nel mede/imo flato contiauava ;

edendovi dipoi più volte ritornate al-

tre perfone oflervarono , che di bel

nuovo crefciuta V acqua , vedeafi pur

come prima il folito bollore , ma nel

toccarla non avea niuno calore ; non
fi fa donde ciò può provenire, fé non
da' vapori fotterransi , che efalano in

quelli luoghi

.

Larciàndofi a dedra il Lago, ed a II-

nifìra la ftrada , che conduce a Pozzuoli

,

fcorgefi verfo Occidente il monte , det-

to Secco , d' onde femprè efce il fumo,
ed ove non fono he fiori , né uccelli

.

Alla radice di quefto monte fcaturifce

un' acqua , che dal bollore è detta Bolla j

ed è sì calda la terra , che facendovi un
folto , e riempiendolo d' acqua fredda ,

fub'to fi fcalda , è riceve virtù di iolfo y

li bagno di quefta Bolla mJrabil mente
giova a tutti i dolori del capo , e delle

giunture, per le piaghe, e perla rogna,

è

utile parimente agli occhi, avendo ella mi-
llura di nitro, e di rame , e s'accolla al

quarto grado di caldezza : oggi da' pae-

fani fi chiama /' cr..:/i^a di ptjciarelli

.

Degl' Mrum,
Verfo Settentrione mezo miglio dal

lag.)^ fono gli ^4iÌYuyù^ luogo tra' monti,
quafi neiio fpazio di fei miglia rinchiu-

A 6 fo.
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io, tra' quali , e un' amenifTima valle s
modo d' anfiteatro . Sonovi tre laghetti

,

e vaghe felve, che nutrifcono ogni for-

te di caccia come cervi , cignali , ed

uccelli di più forti ; e perciò è caccia

Reale , riferbata allora per li Viceré , e

un ten^po alle delizie de' Re, ch'abitavano

in Napoli , come lo è oggi . Narrafi , che nei

J452. avendo il Re Alfonfo d' Arago-
na maritata la nipota Eleonora con Fe-

derico II Iu:peradore ; ed eifendo

quelli venuto in Napoli , menollo in

detto luogo, ed in prefenza di quafi

tutta la nobiltà Germana, ch'era venu-'

ta coli' Imperadore , e di gran numero-
di Signori di Spagna , e' avean condot-

ta la Spofa , fece spettacolo di caccia ce-

lebratiflima , avendovi fatto fontane

di vino d'ogni qualità, con apparecchio

di. menfe , ove mangiarono da trenta

mila perfone . Il Fontano nel libro de

magnìficentia ragionando di quello fat-

to , terminò con quello epifonema :-

jSJefcìam an Sol in hoc magmfitenttx gc*

nere ^uidquam viderit magnificent'ms .

Il nome di quello luogo proviene

dall' acque medicali , che vi fon den-

tro , dette jiJìrunU dall'Autore de' ba-

gni a Federico: JJÌrana le chiama Sa-

vonarola : Struma Ugolino . Altri vo-

sliono , che '1 luogo (ìa detta JfluYium

dalla caccia degli Allori . Sono dette ac-

que folfuree , alcune calde , ed alcune

tem-







D$ Pozzuoli ^ ed nitri koghì . ì>

temperate ; fìcchè polTono ne' medi-

camenti efler bevute . Fanno giovamen--

to al ventricolo : confortano il petto:

eccitano l' appetito : fono utili a' denti,

alle gìngivQ , alle fauci , alla voce ,. at

capo , ed a' catarri
;
perche diffeccano , e"

corroborano . Al prefcnte quelti bagni

fono fecchi,. e coverti di fpine.

Delia Solfatara .

GAP. IV.

VEduti cj'iedi luoghi , ii prende !!•

camino per la volta della miOnta-

gna detta la Solfatara , la quale è difco-'-

Ra da Pozzuoli poco più d' un miglio ,•

ove fi vede per efalazione efìfere Hata

aperta , e vuotata la cima con tanta mi-

fura, come fé foffe (lata artiìcialmente

cavata .- Dove era la cima del m.onte

oggi è un piano di forma quafi ovale,

che ha 1246, piedi' di lunghezza, e mil-

le , e. più' di larghezza V di maniera che

r acque piovane , non potendo avere

ufeita , muoiono in effo . Tutto quello

luogo è di materia di folfo , d'alume , e di

vitriolo, e d' intorno vi fono m.olti fora-

mi grandi, e piccioli ,- da' quali continua-

mente efce fuori con grandilTimo impeto

uri fumio sì caldo , che in alcune parti ii

pub dire più toflo fuoco, che vapore-.

In uno di quefti forami , in cui dicò-

no, che la flotte li vede la fiamma sfat-

tali
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tafi la prova con una fpada, la quale in ve^-

ce d' ufc irne rovente, ne fu cavata bagna-
ta foiamente di gocciole iblTuree , e po-

ilovi carta , ed un poco di legno , non
fi coniumorno . Vi è chi ha olfervato

che quelle fumarole non fono fempre
nella Iteifa forza . mentre una delle prin-

cipali per molti anni era ceffata .

Nei fine della pianura fi trovava una
gran foffa , tutta piena q acqua nera, e

bollente, la quale (come dicono ) foleva

mutar luogo , ed alle volte mandava i

bollori pm di d'eci palmi in alto, edera
di tanta potenza , che fpolpava la carne

dall' ofTa : ogai quella non fi vede piìi,

e vi fi fono fatte artificialmente alcune

pifcine , per ricevere T acqua piovana ,

dalla quale poi ne cavano 1' alume in

grand' abbondanza . Sono anche intorno

quefta pianura e per lo monte moltif-

fime fofir^^tte , dalle quali efala un fumo
folfureo aluminofo , di fale armoniaco ,

e d' altri minerali , che i no.lri Medici
Miniano falutifero a' morbi freddi , ed

umidi : Quelfo fumo applicato a gli

occhi, a gli orecchi, ed a gli altri mem-
bri con alcuni iìromenti , mollifica i

'nervi , rifchiara la villa , raffrena le la-

grime y toglie i dolori del capo j e delio

ftomaco , feconda le donne fferili , leva

le febri , che vengono con rigore , e pur-

ga il corpo infetto dal' a fcabie .

Perche tanto ia pianura, quanto i col-

li



Dì Pozzuoli ^ ed alni luoghi, 15
ìi fono in più parti cavemofi , e vacui;

quindi è che quando il fuoio vien toc-

cato^ col caulinare , rifuona appunto

com' un tamburo.
Neir entrare alla Solfatara iì è mo-

dernamente fatto delle fabriche , nelle

quali fono quelli , che fanno T alume

dalle pietre folfuree , che cavano intor-

no detta pianura , le quali dopo che

r han cavate , cuocono nella fornace , ed

efìfendo ben cotte, le cavan fuori, e ra-

gunandoie irifìeme le bagnano con ac-

qua, e per Io bagnamento fono così ma-
cerate , che fi rifolvono in cenere; dopa

ertraggono il ranno , o lifcivia di dette

ceneri , che fan bollire dentro le caldai-

re di piombo, e la ripongono ne' va fi di

legno , la quale a poco a poco fi riduce

neir eilremità di detti vafi , che conge-

landofi vi rimane attaccato un tal gelo

d' un' onza in circa a guifa di criflalli,

ficchè fa bifogno di fepararlo coi ferro .

Oltre a ciò , efalando dalle vifcere

della terra uh fumo, che fi conofce eiTer

tutto folfo , i paefani con molta diligen-

za detta terra col ferro rivolgono , ac-

ciocché con quella fi vada rimefcolan-

do il fumo , e con ciò fi mo'tiplica il

folfo : e dal mefe di Gennaro infino al-

l' Ottobre la coltivano , come le fofle

un' orto ; indi pigliandone la parte più

fuperiore di quella terra , dentro vafi

di terra ^otia la fanno purificare . So-

glio-
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gliono poi di quel folfo farne vafì , che

come cofe preziofe fi vendono, per far-

vi bere gli ammalati . Trovali per tutto

il circuito del monte il vitriolo
,

giudi--

caro migliore'' del Romano,, ed è fimjle

al zaffiro

.

Neir anno i6%7. coir induQria di

AleiTandro Piazzalonga da Ee'gamo fi

fono fatte nella detta Solfatara divrerfe

fatibriche
, per purificare T alume di roc-

ca . E' mirabile a vedere, che il ca lo r na-

turale della terra feriz' altro fuoco fac-

cia bollire diverfì grandi caldaroni di

piombo, ne^ quali fi purifica la lifcivia

per fare Talum.e. Detto aiume di rocca

fi cava dall' acqua piovana , e daUa- fpaz-

zatura , che fi fa nel piano della Solfa-

tara , e da un giorno all'altro vi è Tem-

pre da raccorre dallo fteffo luogo quel

che già nel ^\ antecedente è fpazzato „

NeMuoghi ov'efce il fuoco, e '1 fumo
coir più forza, pongono tegole rotte, e"

frantumi di vafi di terra, alli quali fi

attacca molta copia di fale arm.oniaco'

fenza artificio alcuno . Colla fpefa di

circa tre mila feudi, che vi hàn fatta i

Signori Governadori della S. Cafa del-

la SS.' Annunziata di Napoli, potranno

far guadagno di molte misliaja di feu-

di , poiché fempre crefcono T affitto

,

eflendo 1' atino i-6c^g. affittato ducati

^50.^
Vi fi fanno per ciafcun' anno da tre-

cen-
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eento caneara di folfo,.il quale fi vende

circa ducati quattro il cantaro • Di ala-

rne di rocca fefìfAnca cantara l'anno, e

vendefi ducati dieci per cantaro. Di Ta-

le armoniaco due cantara , e fi vende

ducati quaranta per cantaro . Ed un'

, cantaro di verderame. Vi è anche vitrió-

Io-, falnitro, piombo , ed altri minerali j-

ma non fi raccolgono per la gran fpefa

,

che vi bifognerebbe .• Il pefo dei canta-

ro è di cento rotoli, ogni rotolo è di

trenta tre oncie. Gol tremuoto accadu-

to agli 8. Settembre del 1604. fi rovinaro-

no i pilaftri , crie foftenevano il con^

dotto, che portn:va T acqua a' caldaroni

per fare T alumc .

Da' colli bianchi,- ed alti, che circon-

dano il piano ,
prorompoilo continua-

niente nere ^ e furnofe cfalazioni, che in

latta li' difiretto cagionano nerezza ne*

marmi, e ne' bronzi . Dalla bianchezza-

faron quefii monti chiamati da' Greci
AiuKÓyxi , Dal fuoco e' hanno nelle vi^

fcere , e da quello , che fi vede nella pia-

nura , Strabone t' appella Forum Vulca--

nium. Dair ardere, e brugiare , Plinio,

ed altri chiamano quello luogo Campa-,

gna Flcprea . Fa menzione della Solfa-

tara Petronio Arbitro , così defcriven-

dola :

E/ì locus , excifo penìtus demerfus b'ratu ,

Parthempen intcTy* mìgn^tqus Dìcharchtd&s^

arva
,
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Cocyta perfufus aqua ; nam fphitus ex-

tra
,

Qtii ferit effufus , funeflo fpavgìtur afìu .

ISlon hitc autumno ullus viret , aut alit

hefhas

Cefpite Utus agir: non verno perfonct

cantu

Molila di/cordi Jìrep/tu vìrgulta loqaun^
tur :

Sed Chaos , & nip^ro fquahntia pumtce
faxa

Gaudent ferali c'trcum tumulata cupteffu ;

Has ifìter fedes dirif pater extulit ora

Bujìorum flarnmìs ,& cana fparfa favilla,

Preflb la Solfatara - vedefi il luogo

Tempre memorabile , dove S. Gennaro
Vefcovo di Benevento , Procolo Dia-
cono della Chiefa di Pozzuoli > Sof-

fio Diacono della ChieU di Mifeno , Eu-
ticheto , ed Acuzio Cittadini Napole-

tani , furono decapitati da Timoteo Pre-

fide di Campagna lutto Diocleziano ;

co i quali trionfarono parim^^nte del

Tiranno colla glori^^fa lor morte Fedo
Diacono , e Deliderio Lettore della

Chieia di Benevento.
Quivi da' Fedeli fu eretta una Chiefa,

febberi picciola, in memoria di San Gen-
naro t facendovi icolpire in bianco mar-
mo la fua teda da uno Scultore Genti-

le, co' legni datigli da quella Madrona
,

che raccolle il fuo fangue ; ed oltre alla

nobil maeliria, ripuuri da tutti efler la

ve-



D'i Pozzuoli^ ed altri luogh't, 19
vera effigie , dalla quale fi regolano tut-

ti gli Scultori , ed i Pittori , che o icolpi-

fcono , o pingono la figura del Santo

.

Ne' tempi de' Saracini , devaftaron que'

Barbari moki luoghi di Pozzuoli , e rup-

pero le più belle lìatue , e fra T altre que^-

{la di S. Gennaro , cui tagliarono il na-

fo, che difperrofi , procurò la Città di

Napoli di rifarlo, ma in vano , riufcen-

do fconfacevole ogni materia , indi a

molti anni fu rinvenuto da' pefcatori

entro le reti, e più volte buttato come
vii petruccia : ma continuando a farli

vedere , alla fine fu ricohofciuto , e por-

tato alla Statua ,'*fi fpiccò da fé fìefib , e

fenza magiftero alcuno vi s' z^^^ , come
appunto fi vede coi fegno folo del ta-

glio . Sotto r orecchia della Statua è ri-

mana ancora la cicatrice del bobone

,

che s' offervò gli anni pafiati , funedo pre-

fìigio della peOe , che avvenne in Napo-
li , ed in molte parti del Regno nel

1Ó5Ó, Querta Statua così bella, cui, ol-

tre il parlar, di vivo, altro non bifogna-,

fìa a man finiftra dell' Altare d'una Cap-
pella, ove fi venera in un quadro il mar-
tirio del Santo ; ed a delira fi vede una
pietra infanguinata , fu la quale appog-
giò le mani la Donna , che raccolie il

fangue , avvegnacchè altri dicono , che
ivi fofle fiato decapitato il Santo ,

per-

che fiava quefia pietra fotto l' Altare
coli' ifcrizione Lqcus Decolìaùonis San-

ai
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8ì Januarii ,
Ù" SocTiorum ejus , Tutte è

due così pre:£Ìore memorie ftanno ben
tUilodite , e adornate

.

L' anno 1697. T Eminentiffimo Sig.

Cardinale Giacomo Cantelmi Arcive-
rv;ovo di Napoli fece fare in quedaChie-
fa un beli* Altare di finifìTimo marmo,
colla rappreientazicne del martirio di

S. Gennaro di baffo rilievo dal celebre

Scultore Vaccaro , e vi pofe U fegueote

ifcrizione :

D, o. m.
DIVO ]AQUARIO

SUPREMO NEAPOLITANI REGNI
PATRONO

HIC LOCI ANTE XIK SECULA
SANGUINE

E CESìS CERVICIBUS
IN SACRUM JUXTA LAPIDÉM
GUTTIS ADHUC RECENTIBUS
ASPERSUM

EFFUSO
JMBULLISQIJE VITREI^ NEAPOLÌ

SUMMA RELIGIONE
SERVATO

ATQUE AD PERENNE CATHOLU
CJE FIDEI TESTÌMONIUM

QUM CAPITI CONCRETUS OCCUR^
KIT
MmA EBULLìTIONE

LIQUESCENTE
UNA cUM SS. socm

MAR.



Di Pozzuoli y ed altri luoghi, ii

MARTYRll LAURE^M ADEPTO
ÌACOBUS CAP.DINALIS CA^TEL-
MUS ARCHIEPISCOFUS NEAPtì-
L1T4NUS

ANNO DOM. M. DC, XCVll.

La Chiefa efTendo vicino a rovinare

per 1' ingiuria dei tempo , la Città dì

Napali pietofa vcrfo il Tuo Santo Con-

cittadino , e Protettore , vi fabbricò da^

fondamenti la nuova Chiefa, che al pre-

iente (ì vede , infieme col Convento

dato a Padri Capuccini , intorno alla

qual fabbrica fpefe da tredici mila feudi,

il che avvenne nii 1580.

Nei giardino di quefio Convento
de' Padri Capuccini fi vede una gran ci-

flerna con mirabil maefiria , foilenuta

da una fola colonna : ed acciocché T ac-

qua non s' infetti dal puzzor delle mofe-

te , che quivi intorno efalano , fla tutta

intorno in-nno alla bocca circondata da

due grofle mora , il vacuo delle quali è

pieno d' acqua , per impedir la comu-
nicazione delle inale qualità

.

Vicino detto giardino vi è una grot-

ta ben grande , che vi pub andare agia-

tamente una carrozza ; e T entrata è da

Mezzo- giorno , e volta poi verfo Set-

tentrione . Si dice , che per quella grot-

ta s'andaffe da Pozzuoli allago d'Agna-
no; quefta grotta è (lata villa, ed ofler-

vata dal Regio Conilsliere Don Biagio

AI'
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Aldimari , che ha data q^ueik , ed altre

notizie . Dicono i Padri di detto Con-
vento , che anni fono enendofi cavato

un lafTo nelT entrata di detta grotta , per

riporvi la neve a fine di confervarla per

r Edate , ritrovarono una palla d' oro
,

della quale fi fé la Piffide , che fi confer-

va nella loro Chiefa ; intorno alla quale

palla erano alcune lettere fcritte , che

per negligenza non fé ne offervò il fi-

gn;fica£o

.

Quanto fi compiacele Iddio di que-

llo onore fatto al fuo '^anto V^efcovo

,

e Martire , il dimoftrò con fare , che non
fi fentiffero più quei ttiemuoti , che con

notabile rovina della Città di Pozzuoli , e

de' luoghi convicini fi folevano fpeiTo fen-

tire . Evvi quella ifcrizione , che dinota

l'erezione della nuova Chiefa:

D^'O JANUARIO DtGclri'tanì fceU^

re ohtruncato , ne
,
quod [acri Corpcris fan-

guine maduerat folum ,
firie honore din-

tius remantret ^ Neapclitana C'tv'itas are

P. F. M. D. LXXX.
Calando poi dalla montagna della

Solfatara , fi va all'antica , e nobil Città di

Pczzuoli

.

Dt:lla Cita di Pozzuoli .

GAP. V.

E*
Pozzuoli Regia Città , fituata fui

piano d' un monte preflTo al lido

del mare > diftante da Napoli meno di S.

mi-
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miglia, edificata ( fecondo Stefano ) da'

popoli venuti dall' Ifola Samo .

Fu anticamente detta Dicearchia
, per

lo giudo governo, che aveva . Quefto

nome durò molto tempo , infìn' a tanto,

che Annibale pafsò a danni dell' Italia:

onde il Senato Romano dubitando, che

Annibale non afl^italìe Dicearchia , vi

mandò per guardia del luogo Q. Fabio

con una colonia di Soldati ; il quale ve-

dendo , che il luogo pativa aflai d' ac-

qua, fece cavare molti pozzi, e dal nome
d' elfi acquilìò la- Città il nome Puteol'r^

benché altri vogiioiiO effer così detta

della puzza del foifo

.

Fu detta però Colonia Dicearchia
,

come fcnve Plinio nel 3. //^. Dein Pu-
teolì Colonia Dtcearchia diElì . Eziandio
Colonia jiugufla , come 1afeio fcritto

Frontino : Puteolos Colon'tam j^ugujìam

jitigulìus deduxit , Fu parimente appel-

lata Colonia AuQu[ìa "Neronia , come ri-

ferifce Tacito ; appreffo Colonia tlavia^

fotto Vefpafianc) , come in un marmo,
che fi riporterà trattandofi del Molo.
La fua grandezza , e la Tua nobiltà fi

conofce infin da' tempi à\ Nerone , ne'

quali era nella Città di Pozzuoli l'Ordine

Senatorio diiiinto d^Ua Plebe , come fi

legge nel treauefimo libro degli /annali

di T.^rìfn : lifrlirrt Confulibus ( parlan-

do de' tt inpi di Nerone ) nudìt^e Puteo^

lanorum Isgationas
,

quas dfver/as Sena"

tQr»
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torìiis crJo^ plehfque ad Senatum mlfe-^

rant : illl vim multitudims ^ hi ms^ì/ira"

tuum , & primi cujufque avaritiam incre- i

pantes . Cumque (editto ad faxa , & minas I

fgnium pYogreffa , necem , & arma perlice*

ret C. C'\jjius adhihsndo remedio dsisBus
^

quia feveritatem ejus non toUrabant
,
pre"

.cante ipfo ^ ad Scribonios fratres ea cura

tra}7sfer:ur , data cohorte prateria , cujus

terrore , & paucorum /uppìiclo redtit oppi-

danis concordia

,

La Tua antichità fi conofce anche ih

nn da* tempi del medefìmo Nerone, no-

-lìiinandola Tacito antica , come può ve-

derfi nel quatcrdicefimo libro degli an^

nali^ ove egli fcri^re : At in Italia vetp.s

.'Oppìdum Puteoli
y
jus ColanÌ£ , & cogno^

mentum a Nerone adtpifcunthr . Donde
il vede , che fìa (lata -Colonia de' Proma-
ni, e delle più potenti ; mentre nelk
follevazioni delle Provincie, quali a Vi-
tellio , quali a Vefpafìano rivolte ; fi leg-

ge in Tacito al terzo libro delle Jiorie :

Municipia , Coloni.i:que impulfx ,
prxà-

può Puteolanorum in Vefpafianum jludio
^

xcntra Capua Fiteliio fida municipalsm

amulationem bellis civilibus mifcebat

,

Ancorché la Città di Cuma , della

quale parlaremo più apprefTo , fofle fi-

tuata in riva al mare, nulladimeno, per-

che la Tua fpiaggia non ha profondità

per li Vafcelli, fi crede, che Pozzuoli fia

ÀÌato Tuo porto, qel^bre ptr T Emporio
de'



D/ Pozzuoli , ed altri luoghi . 2 5

de' Cumani , di cui Cicerone ferivendo

ad x^ttico ebbe a dire : Quid potuì

non v'tdere , cum per emptorium Puteola-

mim iter facerem ? liù, 5. epijì, 7. Por-

tando li porti marittimi il trafico, cosili

crede , che querto era notabile , poiché

fi veggono tante fabbriche di botteghe
,

ed in particolare fotto la Chiefa di Gè-
SLi-Maria , dove quando il mar turbato

caccia fuori T onde con empito , fi ri-

trovano sii r arene Corniole , Ametifii

,

Giacinti, Crifoliti, Diafpri , Onicchini
,

Berilli , Lapislazzoli con varj intagli ,

onde fi comprende eff^re quivi itate le

botteghe degli Orefici

.

Pozzuoli adunque è ficuato in una feli-

ciffima regione del Cielo , cinto da pla-

cida marina , ed è abbondante il fuo

territorio di frutti , forfè piià , che qual-

Hvoglia altro del mar Tirreno ; era cir^

condato dalla parte della terra da ame-
niifuTie ville , delle quali ragiona Fdon
Giudeo , che quivi di Roma feguì Cajo
Caligola . E perciò tanto defiderato da*

Romani , che L. Cornelio Siila avendo
rinunciato la dittatura , ritirofli in Poz-
zuoli per godere d'una dolce , e placida

quiete

.

Ha patito quefta Città molti , e nota-

billfimi danni, tanto da' Barbari , quan-»

to da' tremuoti .

Annibale vi fece molta ftrage, I Goti
^on Alarico le cagionarono gran rovi-

3 nh
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na . I Longobardi le recarono non mi-
nori incomodi , e tanti altri Barbari le

/ecero fentire il furore de' loro ferri \ ed
infin Barbaroffa Ammiraglio di Soli ma-
no Imperadore de' Turchi , tentò q a-

verla in fuo potere , e T avrebbe otte-

nuta, fé la vigilanza di D.Pietro di To-
ledo Viceré di Napoli non i'aveiTe fu-

gato .

^Ma che diremmo de' tremuoti , che quafi

la riduflero al niente. Nel 1108. la Sol-

fatara buttò fuoco sì grande con grofTif-

iuni globi di pietre , che danneggiò tut-

to il paefe , e nello fleflb tempo patì la

Città un tremuoto , che non fu edifìcio

alcuno, che non ne patifTe.

A' _^o- di Dicembre del 1448. fu al-

tresì da' tremuoti la detta Città molto

mal concia , il che fuccedette con gran

mortalità d'uomini^

Il tremuoto del 15^8. fu così orribi-

le , che tutti quafì gli edifìci furono ro-

vinati , ed in parte inghiottiti dalla ter-

ra , onde la Città di Pozzuoli reitò quafi

difTabitata , e ne avvenne la rovina di

Tripergola , e T afforbimento del lago

Lucrino , ove forfè all' improvifo quel

ir.onte , che oggi fi vede, come più dif-

fufamente diremo, al capo io.

Oltre a ciò a' 51. d' Agofto del 1^95.

una tembiliinma pioggia, fé grandiffimi

danni in molti luoghi d'effa , e partico-

larmente rovinò a aquedotto > che con-

du-
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duceva r acqua alle pubbliche fontane ,

il quale è (tato riftorato con la fpefa di

ducati due mila fettecento felTanta no-

ve , un tari , e grana otto , fecondo ha ri-

ferito il Signor Notaro Antonio di Bo-
nito di detta Città . Danneggiò altresì

molti poderi , ed in quello di D. Simone
Scotto non molto lungi dalla Chiefa di

S. Francefco, fcavò tanto il terreno , che

fcoperfe un' antica flrada fatta di grofìfe

ielci . Sopraggiunfe anche al medefimo
tempo , palTato il luogo detto Campana ,

fenza che i vicini abitanti fentilTero

tremuoto alcuno , che s^ aperfe una vo-

ragine in -diritta linea dal monte Barba-
^-o 5 ov'è la mafìferia del Mailro d'atti

Spera , infin' a quello incontro de' Frati

di S. Martino , lunga un miglio , e alta,

e larga inegualmente cinque in circa.

Alla defolazione della Città porfe ri-

medio la pietà del Viceré D. Pietro di

Toledo col ridorarla ; ed acciocché kì'ì-

fe riabitato sì bel luogo , vi fece edifi-

care un fuperbo Palazzo con un bcliiiri-

mo giardino, ed ornò la Città di nob.li

fontane di vive acque ; onde molti Si-

gnori Napoletani vi edificarono effi pa-
rimente nobili abitazioni.

Su la porta del giardino del Toledo
evvi la feguente ifcrizione:

Petrus Toletus Marchio VilU Fran^
ch^ ^ Caroli V, Imper. in Re^Ko Ne:ip. Vi-

((irÌHS 3 ut Puteotanos ob rscsntem agri

B 2 con-
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conflagYat'tonem palantsis ad priftìnas fé-
des revocaret ; hortos

, portits , & fontes
marmoreos ex /politi

, qu£ Garfia filius ,

parta viBoria j^frìcana , repcrtaverat , otioj

genìoque dicavit ; ac antiquorum re/iaura"

to
,
purgatoque duBu j aquasfitientibus Ci-

vibus fua impenfa re/iituit. Anno a partii

Vnginis M. D. XL
Dalle cofe predette apparifce onde

avvenga , che effendo (lato Pozzuoli cosi

celebre Città ne' tempi antichi , oggi
poche cofe fi veggano della fua magnifi-
cenza . La fabbia di quello paefe è otti-

ma per fabbricare , ed attacca bene den-
tro il mare ; in tempo di pace il Re di

Francia manda a caricarne de vafceili

per fabbricare li fuoi porti.

Da' quattro Epitaffi Arabi

Trentacinque pafìTi lontano dal Seg-

gio della nobiltà di Pozzuoli in un maro
della cafa oggi di Giovanna Calzola

fi vedono fabbricati quattro marmi di

circa tre palmi d'altezza, e poco men dì

Iarghe?:za, con ifcrizioni in rilievo di ca-

ratteri Orientali , cialcuno differente dall'

altro . Si è procurato ( col favore del

Signor Governatore di detta Città D»
Gio: Batilìa Villareale , e Gamboa ) di

farne le copie , che qui fi vedono

.

L'anno 1^99. il dottiamo P. D. Ber-

nardo di Montfaucon dell' Ordine di S.

Benedetto , ne portò la fpiegazione di

Longuerue , eh' è la fegueate ;

Tra-
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Traduzione latina de' quattro marmi
Arabici, fatta in Parigi dal Signor

Abate di Longuerue

.

1, in nomine Dei
2, ì^'tfeùcordìs , & mtferatorts ^ & pro'

pìtius flt

3, Dstis fuper Propheta Mohammad , &
fuper fam'dia ejus , & benedtcat (eis)

4, Quemliòst pravenit mors ;

%9^-j^ Jolummodo perfolijevìtur -vobìs flh
penAia ve/ira die vefuneBionìs .

6» Provìdit quidem ( Deus ) exitum eM

i^ne , & ìngndi fac'tt in Paradifum^

7, Verum quid eji egredi ex hoc mun*
do , nifi poffejjìomm affsqut bono'^

rum perennìum

.

Hoc fepuìcrum
8. (eft) Mohammadis piti Ebn-Saadité

Obiti noBe fedte fexta

g. Decima quarta die menfis Kamadhn
IO. j4mi CCCCLXXL
jt. Et confsffus ejì^ quod mn
1 2. ejì Deus n'tft^ Deus 0. M. um'cus j

rìuìlufque focius

13. ipft (eft) & quod Mohammad ferm

^ vus ejus {q9ì) &
14. \ApoJìolus : propìttus fit Deus fupef

eo^ & fuper famiHa ejus ^
Ù' benedì"

cat eis*

B 3 i5
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15. Deo competit majejìas , & peren>ìi^

tas , at fuper creaturis ejus fcrlptus

e/i ìntsritus ; perfolvit totum debì-
tum tflud

16. Apoflolus ejus Mohammad ( Deo fci-

licet ) fuppitcatg et , nam mi/eri'

C0Y5 e/i . Die , Hoc (e[ì) mmcium
rrifignum Deus O. M. ab ipfo ( vel
ipfo jabente . )

17. McigijÌY't legis periti , e^iT affecU ee-

rum rrìortales ( funt . ) £r ( fi quis )

ingemifcìt ( dicens ) Vx tibì 'mfor-

funate ;

}è. Die hifi ( mortuus ) pervenìt ad lo-

curn fecurum : ad Deum depreca^

tio ( competit ) qut munificerìtijjì-

rnus ( eil ) erga illum ( icrvuni ) &
aternum faàst

,

ig. Exemplum nonnemlnìs cut promife-

rat Mcfes * quod fujcitaret et Deus
torpus ejHS pojlquam mortuus e/-

h .

Obiit irte MohammacJ filius Ebn-Saa-
dx die XXI. Martii Anno Chrifìi

MLXXIX.

Net.* Alludtt ad caput Vacche
,

quod

s/i Surata IL Jllcorani . Ibi entm ,
prout

te/iantur y^lcorani ìnterpretes , afferitur

Mofem Vacci /acrifido ,
qaemdam a mox*

tiiis fufàtajj'e ,

IL
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IL

1. Jn nomine Dei mifericordis y & mife"

ratcris ^ & propitius fit

2. Deus fupcr Mohammad , & farnUid

ejus , & benedica t ( eis . )

3. Unum c]uemque pravenit mors ì s9

folummodo

4. perfohentur robh Jìipendia vejìra f

die refurreciioms

5» Providtt qtiidem Deus exitum ex igne^

& ingredi fach
lé» in Pav^difum . f^'r in^c f-o-u^f^ Veruni

^ifiJ eli egred'i ex hoc mundo
,

7. wj^/i pojfeljì'enem ajfequl bonoium pe-

renniuyn . Hoc fepidcrum eji B(l-

S. 7..ùnabi filii j^bdslmaludi

g, obiit XX •• mtnfis

10. Schaban , die folis anni

11. DLXXVL
12. Et ipfe confeU^s e[ì

, quod 7Vjn ejì

i)*«> nìjt Deus 0. M.
^ " " '^ ' Il'»
Qbiit iile Bazainab-Seu Abu , Zainab die

XXVHL Decembrk anni Chrilìì

MCLXXXL

IIL

1. In nomine Dei mifericordts

2. miferatoris : propitius fit Deus fuper

propbeta B 4 3. Mo*
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3. Mohammad ^ & familia ajus ^
Ò* falu*

tem dicat benedicendo eorum we-

4. Quemlibet pravenlt mcrs / at tan»

t firnmodo

5» perfolventur vobìs fiipendia vefifa dh
refurrecìionis ^

6. Hoc fepulcYum tUius ( ed ) qui bone
fecit in vita fua Mi

7. Pritfecli . Obiit vigefima die

8. menfis Ramadhan anni DLXXVl.

Not. PrafeEli Saraanorum fcilicet ,

^ui C.imt>in't.^m incnlebant [uh KegibuA
Chùfììants .

Vigefima dies Ramadhan anni 576. incì-

dit in VII. Februarii anni Chrifti

MCLXXXIL fub Gullielmo Pio

Rege .

IV.

j. In nomine Dei mi/ericordis mi/eratoi

ris , & propitius fit Deus
1* Super Mohammad propheta , & fatriU

Ha ejus , & falutem dicat . Unum"
^uemque

3. pTcevsnit mors , at tantum perfolve»'

tur fiipendia ve/ira die

4. refurreSionis . Providit ( Deus )
egreffum ab igne , & ingredi f cit

5. in paradifum . Et quidem homo pa-

Vit *
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vet . ^t ^uid eft exitus eX hoc^

mundo , nifi poffeJfio>iem adipifci

6. honorum perennìum . Hoc fepulcrum

( ei^ ) Schatcbì AL Phakibi AbuQ*
maTis

7. Ahmadìs filìf Saadi , filli Alma!es

Aladlì. Ej^eni

8. erga Domìnum funm . Obtit ( irte )
cu'jiis mifenatiir Deus , & miferea"

tur tlltus
,

qui oraverìt prò eo , in

9. loco commoration'ts fuas , woc?^ feria

quinta , r«?w rrt'j dies fupereffsnt

( e menfe )

10. D7:.ulka^a , «««; CCCCXL

Not. Commorationis . lile Phakìhtts

feu antijìes , & dcSor Mobammedanus
commorabatur Puteolis , ubi obiit di&

XVI. Martii anni Chrifli MXXL cum
lune rerum fere potirentur Saraceni in

Campania^ Apulìa ^ & Bruttis .

N'thil mtrum gucd Saraceni YelìgÌG->

nem fuam publìce Putsolls profitentei

ufque ad finem fiUuli XIL videantiir in

quatuor infcripttonìbus fepulcralibus ; ;7-

// enim ufque ad finem fxculi XIIL in

Sicilia ,
Ò* Neapolìtano Regno manfe»

Yunt . Hos tandem expulit Carolus An-*

degavenfìs . Et quidem fub ejus imperio

nonnulli Mahometani lìbere Gallc-prO"

vìnciam incolebant ; ut l'iquet ex hac in--

fcrìptìone fepulcraìi , nuper reperta in

Cajìro Manhionis Monbrunenfis 5 in fi-»

B 5 ni*
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ntùus Gallo-py ovine ix , & Deìph'tnatus
,

ckaracisre Arabico exarata
,

^ua prò-

p'ius ad illum accedit quo fcalpta ejì in.

fcriptìo tertia Futeolana.

.
V.

. .

In nomtns Dei mtferìcordis mtfcra-'

toris
,

prop'tttus ftt Deus fuper prop/jsta

Mohammad, IJnumquemque prxvtntt mors»

Ijìud fcpulcrum novum fectt per fabrum
camentarium

,
prout extgebat eommer?-

furatio , Ahmades
,

qui obitt in menfs
Moharrain anni DLXXXIF. id eft , Chrl-

ùì MCCLXXX^.
Nel fine dell' anno i6g^, nel largo

avanti al palazzo di Toledo , fcavandod

fotto una cafa de' fratelli Migliarefi , per

farvi una cillerna da riporvi oglio , vi fu

trovato un finiflimo marmo bianco ,

lungo palmi fette , e largo quattro , e

oncie fette , e mezzo , elTendo di altezza

uguale alia latitudine \ e nel quale fono

intorno quattordici (ktue di buon di-

fegno co' loro nomi htro , cioè, tre per

ciallbedun lato, fei da dietro, e due con

un ruttino a avanti , in mezzo alle qua-

li vi è la iegu^nte ifcrizioue :

TL
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TL C A ESA RI DIVI
AVGVSTI F. DIVI
JVLI N. AVGVSTO

_ PONTIR MAXIMO COS. IIIL
IMl^ Vili. TRIB. POTESTAT. XXXIL

AVGVSTALES
RESPVBLICA
RESTITVIT.

Per la quale li (lima edere flato il det-

to marmo baie della (larua di Tiberio

Imperadore , erettagli da 14. Città deli'

Alia minore da lui riftorare de i danai

loro cagionali da un fiero tremuoto •

Ora abbiamo veduto moUi fare delle

oilervazioni , e note fu'i medefimo mar-

mo . L'eruditi (Timo Sig. Lorenzo Teo-
doro Gronovio ha ftampata in Leida un
dotto Trattato fopra quello , Il Sig.. Ca-
nonico Rafaele Fabretti ne parla pure

nella fua dotta raccolta d* Ifcrizioni

.

Si cavò ancora dal hdd'^ttQ luogo un
bellifTimo capitello di colonna , e dicono

elTervifì veduti altri grofTì marmi , li

quali per timor della Ipefa , che vi farla

corfa, recarono ivi fepolti . Onde proba-

bilmente fi potria credere, che non moU
to dittante da detto luogo fi ritrovarla

la ftatua di Tiberio > che fopra quella

baie dovea Rare .
^

Nel 169^. efìfendo venuto a governa-

re il Regno di Naooli T Eccellentiirimo

Signore D. Luigi de la Cerda Duca di

B 6 Me-
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Medina-Celi , il quale avendo avuto
notizia degli altri marmi , che vi fono
fotterrati ,^ ha deilinato di farvi cavare
precifamente la ftatua deli' Imperador Ti-
berio .

Di quedo marmo , hanno ancora fcrit-

to r Eminentiffimo Signor Cardinale C^n-
telnù Arcivefcovo di Napoli , e Mon-
fìgnor D. Diego Vincenzo Vtdania Cappel-
lano Maggiore del Regno : ma niuno di

loro ne ha dato nulla alla luce.

De Tempj antichi , dentro , e fuori

la Cìit^.

C A P. VI.

NEI mezo, dove oggi è Pozzuoli , era

il Tempio di Giove ( che di pre-

lente ferve per Chiefa Cattedrale ) fon-

tuofìfTirxio , fabbricato tutto di quadri

di marmo sì eroffi , che la medefìma
pietra fa faccia dentro, e fuori , con co-

lonne grofle , ed alte , fopra le quali

era un' ordine d'architravi di mirabil la-

l'oro , e grandezza . Fu quedo Tempio
edificato da Calfurnio , ad onore d'Ot-

taviano Augufto 5 come dalla feguente

ifcrizione collocata nel fuo frontefpi-

zio :

Calphurntus X. F. Tempìum Augujì» cura

érnffmentis

D, D.
Ed
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Ed in una parte del detto Tempio

è fcoipita queda ifcrizione :

L. COCCEIVS L.

C. FvOSTVMI. L.

^
AVCTVS ARCHITECT.

E' il predetto Tempio dedicato a S,

Procolo Martire , Diacono della Chiefa
Pozzolana , in cui fi conferva il corpo

,

e a S. Gennaro . Evvi tradizione , che

j

quivi parimente ferbato fia il corpo di

S. Celio , difcepolo di S. Pietro Apoilo-

io , e quello di Santa Nicea madre di S.

i Procolo

.

Di queflu *iiu*ii.u Tciiiplu oggi fé ne
' veggono di fuora ne' fianchi le colonne ,

;
o i quadrati , elTendo ftato ridotto in af-

fai maggiore , e miglior forma da Fra

Martino di Leon , che fu Vefcovo di

quefta Città , come fi legge nella feguen-

te ifcrizione che (la fopra la porta della

Chiefa dirimpetto al Palagio Vefcovale :

D. O. M.
Retenta in vetuflatts memoÙA

Externa dumtaxat Templi
Calphurnianì facie^

JExplìcataque ad formam facYje Aedìs
Inaugurata olim Divo Proculo

Tutelari Arca
Templum hoc

A funàamentis excitavit , concìnnavtt
5

Ù* confacravit

V* Fr. Marùms de Lesn , & Cardenas

Hifpanui
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Ex fac» Eremìtamm D. Augufttni Rel'ig:

Eptfc. Putcdanus ìnter Fapjs Affiflentes ,

^& regios Confiharios coaptatus ,

Anno faìuùs himanx M. DC XXXW .

Vcdefi la Chiefa di novella , e vaga

forma : il maggiore Altare adornato cii

marmi con bel lavoro , e con la figura

del martirio di S. Gennaro , di S» Pro-

colo , e de' Tuoi gloriofi Compagni , ve-

nuta da Roma di mano eminente, e fo"

pra ila ii fegaente elogio :

SanHis Martyribus

Procuh , & Januario-
I ucelartbus

Mfjrtinus Epifcopus

A. M DC. XXXVI.
In mezzo della Chiefa lopra le due por-

te danno le llatue di S. Gennaro , e di
S. Procolo , che fla a delira , e lotto di ef-

fa quella ilcrizione :

Anno Domini M, DC. XXXIV. die-

XXX. menfjs Apriiis^ Ego D, Fn
Mratinus de Leon , & Cardenas H^jpanus
€x [aera Religione Eremitarum Divi Au-
_^u/iini , Epifcopus Puteolanus inter Papa
"Affifìentes , & regios Con/iliarws coaptatus

,

confecravi Ecclcftam hanc
,
quam a fun-

damentis erexi , & Ahars majus in hono^

rem SS. MM, Proculi Diaconi , & ]a^

nua/ii Epifcopi Tutelarium , ^ Relit^uìas

SS, MM, Janunrii . Fefli , So/ti , De/iderjè

SocioYum ejus , S. Cel/l Epifcopi Purfolianì ,

SS, MM^ Conjìantii , Maximi , Vincent it ,
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FaJIoris^ Theopkìti^ Tertulliani , Vttalia'

ni ,
Ó* frigi/Ita MUitum Martyrum tn eo

ìnelufi ^ <& fingulis Chr'tfli fideltbus hodie

unum annum , & in àie anniver/ario con-

fecrationis ipfam vifttantìbus quadragin-^

ta dies de vera indulgentia m ferma Ec
cUfiiC confueta coyice\fi . Pojìea recurrente

anno M. DG. XXXXVlh IL Cai, ]un.

eandem iterum Ecclefiam fpkndidius ex^

triixi ,0^ tam in long'wrem ^quam m aitio^

rem ^ ac digniorem
,
quam confpicts

, fot'

mam reiepi .o
Sotto la (latua di S. Gennaro a mats

fìniitra lì legge quefta elogio :

Urbis Liberatori ^ Patronogue amantijftme

Divo Januario

Qjii poflquam in eodem fui Martyrii lof»

Dieatum fibi Templum fui: ,

Publici meìjjùY obfequii

Suos Puteolos a fspTAÌcraltbus fiamm/s $

^jfiduifque Tellurts motibu.s^

Ardente adhuc Fcfuvio M^ DC. XXXL
Servavit immunes ;

Nolnit en'im ^ tremerei folum fuo firma*

tum fanguine ;
Noluit flagraret Hofpittum fui triumphì

Laurea decoraium
Grati animi ergo

Hoc in fua Cathedrali monimentum erexit

Idem D. Fr, Martims de Leon ,
Ù' Car-

denas Summi Pontificis Affiftens , at^

que Catholicit Majejìtitis a Laure Sta»

tHs Confiliarìm ^

Si-



40 Guida dille curìcfìth

S ecunda hu^us injìauratìone Bafilfcjs

IMus OBoòris M.^DC. XLViU
Dietro r Altare maggiore fi veggono

di bel lavoro a frefco in una Sala , vol-

garmente nominata Canonica , T effigie

di tutti i Vefcovi di quefta Cattedrale,

cominciando da S. Patroba , eh' è uno de"

fettantadue Difcepoli di Crifìo neli'

anno ^^j. come fi legge nel Martirolo-

gio del Galefino , e prefib il Ciacconio
tomo primo de Ponttflcatu Petti, S Pao-
lo venendo in Pozzuoli fu accolto da S.

Patroba , come fi vede in una figura

denfro il Coro , e viene nominato da S.

Paolo al capo decimofefio deii* Epifiola

a' Romani . E che San Paolo trovò

Criftiani in Pozzuoli fi legge prefib gli

Atti degli Apoftoli e. 28. Poli menfes

autem tres navigavtmus in navi Alexan-

dr'tna , gune in Infula hyemaverat , & cum
venijfemus Rhe/o'tum , & pojì unum diem,

flante auflro ,
fecunda die vsntmus Puteo»

los , ubi inventis fratribus , rogati fumus
manefe apud eos feptem dies ^ & Jìc vent^

rnus Romam

,

Fu la Chiefa di Pozzuoli fenza Paflore

per trecento anni ; e pur fi numerano
infino a fefTanta, otto Vefcovi, comin-

ciando da S. Patroba infino a Mon fi-

gnor D. Diego Bufiamante, il quale pri-

ma d'entrare in pofielTo procurò tofio,

che fu eletto alla detta Chiefa , che fi ro-

SliefTe ia penfione impofiavi , come ot-

ten*





tì

I II
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tenne \ e nel i6%6. Sua Maeiìà Cattolica

avendogli conferito il Vefcovato di

Ceata in Africa , diede detto Vefcova-

to ai M. R. P. M. Domenico iVIaria

Marchefe dell' Ordine de' Predicatori 5

che è il 6g. Vefcovo , fratello del Prin-

cipe di S. Vito , foggetto molto illufire

in bontà di vita , e dottrina , per le mol-
te opere , che ha date alle lìamoe

.

De Tempj di Nettuno^ e dt Dtana,
In mezzo della via

,
per cui fi va dal

Colifeo a S. Francefco da man finillra

fi vede il Tempio di Nettuno , da altri

creduto Terme , colle veftigia del fuo

portico, mentovato da Cicerone; il qual

Tempio per li fpefli nicchi , dove erano

flatue , e per li fegni delle colonne , e per

la magnificenza delle fabbriche sì di

groffezza , come d' altezza , e de' grandi

archi , delli quali oggi ancora fé ne ve-

de uno intero , fi può dedurre , che fof-

fe fiato de' belli , e magnìfici Tempi di

quel fptnpr.

Quafi all' incontro del detto Tempio
nella maiferia del Signor Canonico D,
Profpero di Cofianzo veggonfi le rovi-

ne del picciol Tempio di Diana fatto

tutto di mattoni , tondo al di dentro , e

quadro di fuori . La fua {latua , ( come
lafciò fcritto il Piantimene , che la vide )

era alta quindici cubiti , e nelle fpalle

avea due grand* ali , dalla parte deftra

teneva un Leone , e dalla finifira una

Pan.
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Pp.ntera . In quello Iuo§o furono r tro-

vate belle , ed alte colonne con capitelli

di mirabile lavoro Corintio .

Sotto il giardino di D. Pietro di To-
le.^o , in quello del Signor Alefrandr(5

Flauto oOervanfi in piede in proporTio-

nata diftanza tre proJfijTime colonne di

marrho bianco , tutte d' un pezzo , di

palmi 17 di circonferenza , non fapen-

dofi a Qual' effetto ivi fufTero fiate polle ^
non ifcorgendovi fi vefligi di alena

Tempio antico ; (T crede, che fia quella

del quale fcrive Filoflrato l"* Emnio , di-

cendo : Fuor di Pozzuoli , lungo il lido

d-1 m^.re , Domiziano imoeradorc fece

eiificare il Tempio delle Ninfe, e f-^'g*

g'ugne ,
' che fu fabbricato di bianca

pietra , eh' era famofo per l' indovinazio--

ni , e che in effo fi ritrovava una fonta-^

na d* acqua viva , che per toglier d' ac-

qua , non fi fcemava . Ma "tosi quefla ,,

come altre innumerabili memorie degli

Veir Jnfitfau-0 detto U Colifeo, e delU
Conferve delL^ acque

C A P. VIL
VEdefi 02°i r Anfiteatro , detto

comunem'^nte Coìifeo , non molto
lungi da Pozzuoli, preffo la Chiefa di S.

Giacom-^ . Egli è fatto di pietre quadra-

te in forma ovale , cioè più lungo, che

lar-





I
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largo: è la piazza d* efTo lunga piedi cen-

toiettantadue , e larga otrant' otto

,

non ha molti anni eh' era quafì tutto in-

tero : ma per li continui tremuoti ha

molto' pat to • Veniva a rtar quafi nel

mezzo dell' antica Città , ed è opera mol-
to antica . Quivi fu invitato Ottavio Au-
guro a vedere i g'ucchi di Pozzuoli ; ma
vedendo efler confuib l' ordine del lède-

re , ordinò , che in una parte fopra tutti

gli altri fedefl'ero quelli dell' ordine Se-

natorio , ed i maggiori ; nel fecondo or-

dine i loro figliuoli y che andavano veftit!

di porpora ; nel terzo i IVlaeilri delle

fcuole co'^ loro difcepoli ; nel quarto i

Soldati ; nel rimanente f'deva tutta la

plebe . Ed ali' incontro da'ì' altra parte

nel primo ordine kàci^Q il Pretore colle

Vergini Vedali ; nel fecondo 1*? donne

de' Senatori , negli altri T altre donne ,

tutte fenza mifchiarfì con gli uomini •

Quivi il gloriola S. Gennaro co' fuoi

Compagni lu efpodo alle belìie , le quali

più degli uomini umane a* luoi piedi

riverenti fi proltraro^o ; e 1' empio Pre-

fidente Timoteo divenuto cieco
, quivi

parimente per 1' orazioni del S. v eicovo

ricuperò la luce , acciocché vedelTe le

fue perdite con gli occhi propri • giacché

gli occhi della mente ai lume della vera
fede aprir non volle „

E vi fi ammira il carcere , nel quale

il detto Santo fu ritenuto dall' animo
pio,
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pio , e divoto di MonGgnor Marchefe
Vefcovo di Pozzuoli riilorato , e ridotto

in forma di Cappella , fopra della quale

leggefi la feguente ifcrizione :

In hoc j^mphttheatYo
,

Quod quaYÌtt4r non eli y
Quod non efl tjiiccrsbatur

\

Ut Fideìes fyjven'tani^

Fr, Domìnicus Maria Marchefuis Ord*
Prad, Flit. JnùJL

Carcererà pervetuflum

Beatorum MM. Jan» Procult & Sociorum

^mì^uttate clanfum devotjoni aperuit .

Meliora non eji pajfa anttquttas
,

I^ec rìtelius Martyrss inveììcTunt «

Defi cerei Put, anttquhatt

Si /aera occlufa non patefierent

,

Rel'ig* Epus prò Religione hoc debuti^

Dum
Centilium fragmema extam , /aera inte-'

gra perfeverant

.

Venerare

SanBam anxìquhaxem noviter tnventam

Indulgen, 40. dterum ab eorum jinttjtite

auEìam i6Hg,

Ivi pre(To ^ nella Chiefa di S. Giaco-

mo , fcavandofi gli anni paflati , furon

trovate le Tegnenti ifcrizioni :

Pro faIute

Imp. Cxfaris Titi Aelìi
^

Hadriani j^ntontnì Aug. Pu PP, &
M, jìel'ti Aurelti Ccefaris N,
Genio Colontig Puteolanorum

Chry
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IChryfanthns Jug. Di/p, a frumento

Futeolts , Cr hojits

X. D. Decurtonum permìffu .

Felicitati perpetua temporis

D. N. Valentiniani

ViSiorii ae Triumphatoris
,

Semper Aug»
Avianus VaUntinianus

V. e. Confui Campanice

Devotus Numini
,

Majeflatifjue ejus ,

Preftb il fuddetto Anfiteatro , o Coli-

; feo vedefi un'altro grande edificio tut-

to fotto terra , numerofo di cameret-

te , che per certe portelie comunicano

r una coli' altra , quafi limili alle cetito

camerelle , che fono dalla parte di Baia »

delle quali parlerò appreflo ; queflo luo-

go è detto da'terrazani Labermto: ma i

più pratici delle cofe antiche lo (lima-

no conferva d'acque , Non lungi da det-

to luogo nello llefìfo giardino , oggi di

Vincenzo èaimo , vi è un' altra antica

conferva ^ acque lunga cento palmi , e

ottanta larga , foftenuta da undici groffi

pilaflri con fìniffima tonica , dura come
quella della Pifcina mirabile , che ap-

prefib fi dirà, ma fottilifTima , il che mi
faria giudicare effer tartaro , attaccatovi

dall' acqua ivi moltiffimo tempo dimo-
rata , fembrandomi egli imponibile , che

poffa farfi cromatura sì fina , dura , e Tor-

tile
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tile per qual fi voglia più diligente arte-

fice . Sopra detta conferva vi fi coltiva

il terreno , e vi è creiciuto un^alto , e

ben grande pino.

Dal ludetto Colifeo feguendofi la via

che va a Capova , fi giunge alla ftrada di

Campana, nella quale per qualche buon
tratto di camino fi offervano dentro le

rupi infinite riguardevoli reliquie delV

antichità , e fra i' altre molti belliffimi

Sepolcri anttthi , co' luoghi da riporvi

rUrne, buona parte de' quali fon degni

d' effere oHervati ; e particolarmente

quello incontro la Chiefa. di S. Vito, due

miglia da Pozzuoli , nel quale fi vedono
lavori di flucchi , di figure , arabefchi , ed

altro ; ma così bene intefi , che fi fanno

invidiare dalli moderni Artefici : qui non
pongo alcuna figura , non potendofi in

tanto picciolo fpazio racchiudere cofe

tanto perfette , ierviià bensì quello di-

fcorib per eccitare gli animi de' curiofi

ad andarle ad oflervare . Egli è lungo

ventitre palmi , largo diecinove , alto

fedeci fin dove è il ripieno della terra

cadutavi , ha due fpiragli ; vi fi vedo-

no quarantafei nicchie da riporvi urne
;

in fronte, e ne' due canti fono nel fuolo

tre grandi nicchioni da porvi vafi fepoi"

craii, quafi in forma di Cappeilette <,

Dei
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[Del Porto , Molo di Pozzuoli , e del

Ponte di Caligola»

GAP. viir.

Sotto Pozzuoli , al mare , fi vede T anti-

co Molo, detto da Svetonio, e da

Giacopo Sannazaro le Moli Puteolane :

opera certamente ben' intefa ^ e magnifi-

ca , sì per la gran fabbrica , sì eziandio

per la bella architettura de' Pilieri , li

quali per mezo d' archi fono fcambie-

volmente ligati^

Efi'cndo itato detto Molo rotto dall'

«mpito dell'onde, fu rifarcito dall' Im-
perador Antonino Pio , come dall' ifcri-

zione, che nel 1575. ritrovata in mare,
fu mefia all'entrata della porta della Cit-

tà 5 il cui tenore è il feguente :

Imp. Cccfar Divi Hadriani FU.
Divi Trajanì Parthiet Nepos
Divi Nervae Pronepos ^ T. j^eliuf

Hadrianus , Antoninus Aug, Pius

Pont. Max, Trib. Poi. Ti. Cof. Ti.

Defig. 7iT. PP, Opus Pilarum VI,

Maris conlapfum a Divo Patre fuo pro^

miffum. reflituìt .

Sotto k quale fi vede aggiunta- qifófia

«h^'.fieguei'^-^-*/ i'iifiiJi'
"

'

• '

Quem lapi^ém' Anf^yiìtìiis Imp, flatuS'^

rat , vetujias dèjecerat , mare , atque arenai

Xìbduxerant , Francifcus Mtirillus Reg'^a

Ciaf
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ClirJJìS Curator ji'.a tmptnja eduBum Fu'

Uolants munìcìpibus pari fiudio refiìtuìt

^. D. M. D.LXXr/,
Di queQo sì gran Molo oggi non fi

vede in mare, che quattordici piloni ben
lavorati , fatti di pietre cotte , e di piper-

nine di imliurata grofTezza , fopra de*

quali fono ancora alcuni archi mezo ro-

vinati.

£* collante tradizione , che quello Mo-
lo fofle flato fatto ca' Greci , {"ebbene al-

cuni poco pratici han detto elTer queiìo

il Ponte fatto da Caligola, a ciò indotti

dall' averfi menzione di tal Ponte , e
dagli archi , che ne' Ponti , e non ne' Moli
per lo più fi veggono. Che non fia que-

{lo il Ponte di Caligola , il diremo qui

appreflb ; che poi li Molo fìa fatto ad ar-

eni
,
quedo fu gran giudizio , di chi fab-

bricolle , dando il fìufTo , e riflulTo al

mare ; che fé gli altri Moli fuffero così

fatti , non fi vederebbono renduti quafi

inutili, per effer ripieni di terra dal ma-
re , la qual ripienezza non accaderebbe ,

fé ammetteffero per gli archi il detto

flufTo , e rifìuffo « Ed in oltre fi vede

chiaramente , che quello non fia flato

Ponte, perchè li fuoi pilieri non fono fi-

tuati a linea diritta , e particolarmente

gli ultimi , li quali fi voltano non poco
verfo Settentrione ; e ne' lati di ciafcun

piliero fi vedono ancor oggi alcune

grofTe pietre fporte in fuori co' buchi
pp**
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p^r ligarvi le navi . Apriva anticamente

l' ingreflb a quello Porto un' arco molto

grande , eretto da' Pozzolani ad Antoni-

no 9)0 , Riikuratore del medefìmo , co-

me fi vede dalla ifcrizione riferita da

Giulio Capitolino nella vita di detto Im-
peradore , che è la feguente :

IrTJp, C^fari , Divi Hadr'tant filìo , D/-

vi Trajani Part bici Nspoti y Òhi N^rViC

Pron, T. j4tì. Hadrìano ^intonino Aug,

Pio Pont. Max, Trtk Pot. * Coff, * PP.
Colonia Flavia Aug, Puteolanorum

,
quoci

fuper CiCtera beneficia ad -hujus etiam tu-

telam Portu9 , Pilarum viginti molem
cum fumptu fornìcum vcliquo , ex JErarÌ9

fuo largttus efl

,

Ad un pilartro di detto Molo fi vede

ancora oggi un gran marmo , che con-

teneva un' epitafio , ma le lettere fono

tutte rofe dal te*mpo , ne vi fi può fcor-

gere lettera alcuna . 11 Fonte poi di Ca-
ligola non fa queflo Molo ; ma due ordi-

ni di navi foiìenute dalie ancore , coper-

to di tavole, ed arginato di terra da cia-

fcun lato, il. quale unito al Molo iìende-

vafi infino a Baja , come fcrive Svetonio,

e fopra détta firada pafsò molto agiata-

mente con fua armata due giorni : nel'

primo vi andò a cavallo , nel lecondo

fo»>ra un carro , e ciò (qcq , come alcuni

vogliono , per isbigottire i Germani ,

e gì' Inglefi , centra li quali preparava la

guerra ; overo per verificare ciò che pre-

C der-
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detto aveva Trafillo Matematico ., cioc

che allora Caio farebbe iucceflb all' Im-
perio

, quando fofTe per mare andato a
(cavaiio a i$aja .

Ddla Villa dì Cicerone , f degli Otti

di Cluvio y e di Lent$lo .

C A P. IX.

DA Pozzuoli fino al Lago d'Avern©
non fi vede altro di antichità , che

i luoghi , ove furono la Villa di Cicero-
ne , e gli Orti di Cluvio , di Pilio , ^
ài Lentolo .

La Villa di Cicerone fu dal medefl-

mo chiamata Academia, e di quefta Pli-

nio così lafc'ò fcritto ; La Villa degna
di memoria , nota a coloro , che vengo-

no dal Lago Averne a Pozzuoli , fituata

nel Lido del mare , col celebrato Porti-

co, € Bpfco , la qual Villa egli chiamò
Academia , a fomiglianza di quella di

Atene , ed ivi compofe i volumi del

medefimo nome 5 cioè le quiilioni aca-|

demieh e., I

Di detta Academia oggi una fola pic-|

cola parte fé ne vede intera , tutta fat-

ta di mattoni , e di pietre pipernine

grandi , e fi veggono i luoghi , ove (la-

vano le colonne , e le (latue , ed è fatta

a volta . Il Padrone del luogo oggi fé

»5 fer^e per rinchiudervi gli armenti .

I^cri'
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Scrive Elio Sparziano , che Adriano

Imperadore effindo morto a Baja , fu

fepellito nella Villa di Cicerone , e che

Antonino Pio fuo fuccefìbre , in cam-

bio del fepolcro , vi fece un fontuoPif-

fìmo Tempio , e che ancora di effe fi

veggono le rovine .

Vicino detta Villa erano eziandio

gli Orti di eluvio , di Pillo , e di Len-

tolo , delli quali così fcrive Cicerone

ad Attico in un luogo : QulrìEio nonas

confcendi-ns ab hortìs Cluvianis in phafs^

lum eptfcopium , has dedi litteras ^ cum

fiiijs no]ir£ villam ad Lucrinam , vUlicof^

^ue procuratore^ tradidiffem . Ed in un^

altro luogo : Lentulus Puteolis inventus

ejì , vix in hortìs /uis /e occultane

,

I
Del Monte Cataro , € del Mente nuovo*

GAP. X.

T^' Il Monte Gauro celebre per li fuoì

JZd nobili vini , preflb Stazio , Sido-

nio Apollinare , e Galeno , è nomina-
to eziandio da Giovenale per la bontà

delle Oltriche , le quali egli perciò

chiama Gaurane nella Satira nona . Ve-
defi quello Monte non molto dilcolìo da

Pozzuoli, ftender le lue falde infin'al ter-

ritorio di Cuma , e dell' Averne , toc-

cando anche con un lato quello di Ba-
ja . Oggi però 5 Monte al tempo paf-

C i
*

fa-
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fato così fertile , e rinomato ( dicono il

Loffredo , Capaccio , Sanfeìice , ed altri

Scrittori ) eller divenuto cotanto (le-

rile , ed ofcuro , che non fenza ragione

i Terrazzani Monte Barbaro T appellano.

Ma da alcuni anni a quefta parte è

quello ifi molti luoghi coltivato , pian-

tato d'ottime viti , e frutti d'ogni Tor-

ta , da' Cittadini Pozzolani ; ed ivi al-

la cima vi è un Mona (Ierio de' Padri

Franceicani , donde [i vede Gaeta , la

fpiag^ia Romana , ed altri luoghi lon-

tanilTimi , ed è una delle beile vide del

Mondo .

Del Monte nuovo .

Al dirim Detto di detto Monte vede-

fene un' altro , che gira circa tre mi-
glia, ed è poco meno alto , che'i Mon-
te Barbaro : le falde di elfo fi diftendo-

no dalla parte di Mezzodì fino al mare,
da quella di Ponente infino al Lago
Averno , e verfo Oriente le fue radici

con quelle del Monte Barbaro congiu-

gne . Il nome di quello è Moms-nuo-jo
,

fatto in una notte , che fu tra li 19. di

Settembre , e del giorno feguente del

mille cinquecento trenta otto , quando

una grande efalazione col'' aoertura di

una graiidiffima bocca , tanto fuoco
,

tante pietre , e tanta arena menò feco
,

che ne fece il detto Pvlonte colla rovina

di moitiirimi edifici » di campi , di gen-

te » e di animali ; ed in quefio av veni-

n:cn-
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mento tanto fu il moto della terra , che

il mare tornò addietro più di cento

pafTì ; e qui per maggior chiarezza farà

in grado forfè a Curiofi trafcrivere que-

„ fio avvenimento , come appunto T ho
'

letto in un procelfo intitolato hiformatto

prò Hofpitalì de Tiìpergola , che fi con-

ferva neir archivio deila Corte Vefcovile

di Pozzuoli , avuto dall' eruditiirimo Si^-

gnore Abate Vincenzo Antonio Capoc^

ciò 5 allora Vicario Generale di detta

Città , ed è il feguente :

Pfcefsntata die primo Julll 1587. Pu^

teolis per m-'^gnìflcos Domino^ FrurìCS"

fcum de Compojìa Magiftrum ]u/atum
,

Hteronymum de Fraya S^'adicum , Z^?»-

zeluclu^n de Bono homine\ Polydorum

Fraya pane EUBos ex Ctv'tbus cotam 11-

lujtre Domino Epìfcopo Puteoiano
,

per

(juem futt Yèceptum y fi & In quan*

tnm &c.

Molto III, e Reverendifs» Monfy,

IL Maeftro Turato , Sindico , ed Eletti

della Città di Fozzuoli fanno intende-

re a V. S. Reverendiiiìma , come avanti

r incendio della cenere , che ufcì da

Tripergoia , in detto luogo ci era una
Chiefa nominata Santo Spirito con i'

Ofoedale , lo quale Ofpedale era no-

miuato olim Ofpedale di S. Marta ,

C ? lo
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lo quale da anno in anno continuamen-
te fi teneva aperto per gì' infermi dalli

Màftri
^
delio Sacro Ofpedale di S. Ma-

ria deli' Annunziata di Napoli , io qua-
le ab antiquifTimo tempo , che non c'è
memoria di uomo in contrario, Tem-
pre fi è tenuto aperto , e non ha dubio,
«ontradizione , né replica alcuna , a cau-
fa 5 che^ detto Sacro Ofpedale tiene di

entrate in detta Città , o territorio du-
cati due mila in circa , e dopo detto in-

cendio detta Chiefa , ed Ofpedale per

ritrovarli fotterrato , ed occupato di a-

rena , fu da detti olim Signori Madri
trarportata vicino all' Annunziata di Poz-
zuoli , dal che n'é nato , forfi caufato

dall' incendio predetto o per dare prin-

cipio ad edificare una nuova Chiefa , ed
Ofpedale y mentre ciò non è reflato , e
ridotto ad priilinum con ogni debita ri-

verenza deiii detti Signori Madri , (ì

dice a V, S. Reverendifìfima , che con
poco cura , e difcuito l'hanno ridotto da
pochi anni in qua ad nihilum , attefo lo

tengono aperto quando un mefe , e

quando poco più o meno verfo Maggio ,

e così continuano ogni anno , forìi di

pigliare efpediente alla reforma di effo
,

attefo detto Ofpedale fu fondato anti-

camente in detto territorio di Pozzuoli

per univerfale benefìcio , tanto delli

Ederi , come de' poveri Pozzolani ,

H ^uali per la c^ufa predetta non ne

han-
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hanno utilità , né beneficio alcuno , co-

me folcano ricevere anticamente , il che

farebbe giudo ,
per efìferne quafi tutte

l'entrate nel territorio di detta Città ,

che li Poveri di quella ne ricevefTero al-

cun fuffidio ; e perchè intendono elli

Supplicanti , e vedono , che V.S. Reve-

rendiffima ha incominciato a fa-e la vi-

lìta in tutta la fua Diocefi , fupplicano

quella redi fervita in ciò vifitare detto

Ofpedale, e fare fi tenga aperto tutto

r anno continuamente , attefo l' lUufiri ,

ed Eccellenti Signori Macdri , li quali

governano oggi quello Sacro Ofpeaa-

le deir Annunziata di Napoli , fono per-

fone di bene , integre , ed inclinati af-

fai all^ opere pie, ed inimici di lite, per

lo che in tempo di molte Mafirie han*
no pagato allo nuovo Ofpedale di San*
ta Maria della Grazia ducati cinque lo

mefe , e comunicando il negozio V. S.

ReverendifTima con efìS , fé accaperà

forfi più di quello fi fupplica y e cafo

che nò ( il che non fi crede ) in tal ca-»

fo fanno indanza voglia V, S. Reveren-
diflTima farli giufiizia , e fare efeguire

quanto per lo Sacro Santo Concilio
Tridentino in ciò dà ordinato , e co-

inandato , e fequedrare T entrate , eh*

efigge detto Sacro Ofpedale , e quelle

convertirle all' effetto predetto , di mo-
do non fi manchi, conforme a detto pri-

vino dato , in quello miglior modo fa-

G 4 tà
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rà giuflo , e conveniente , e maflìme
trattandofi di tanta opera pia , sì per
Teflrema povertà de' Cittadini , sì anco
per il maltrattamento de poveri Ofpiti

,

e lo riputeranno a grazia fingolariillma
,

ut Deus ,

Die 4. rnenfis Julit 1587. Puteolìs,
Et per Jllufìrem & ReverèrJijfmum

Dominum Eptfcopum Puteolanum fuìt

provifum j & decretum , i^uod capiatur

fummaria informatio de exùQjitts , hoc

JuHm 5 &c.
Lsonardus Eplfcopui Puteolanus»

Die 30. menfìs Julii 1587, Puteolis

.

?\ .^ ^^i^iìficiis Dominus Antonius Ruf-
JVJ. fus de Puteolis atatis anr.ori%m

tBuaginta & plus in circa teflis fumma-
rie prodiiclus , & medio fuo furamento
lnrerro^'7tus , & examinatus fuper tenore

'Memorialis magnificai Univerfitatis Pu-
teolana , dicit : Ch' eiTo teflimonio ii ri-

Corda a tempo, eh' era figliuolo , che an-

ìdava alla fella di Santo Spirito , la qua-

le Chiefa flava dentro il Calteilo nomi-
ìiato Tripergola , ei in detta fe:ì;a fé ci

Spendevano per li Msidri le cerafe , e fé

ci abballava , dove concorreva tutta la

Citfà in detta feda , ed in detto Caflei-

lo vi era un' Of^edale dalla parte di

baffo fopra li bagni terranei , ed effo te-

iiimonio entrava dentro- detto Ofpe-

dale

,
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dale ,. e vi vedeva da circa trenta letti

i
più , e meno , nelii quali diiiuravano

moiri Infermi toreLtieri , e citiadini , li

quali aveano di biibgno de' bagni fa-

datori 5
per tutte infermità , ed anco vi

ftava la. (Irada , la quale da paffo in paflb

era fitu^ifa , ed abitata da più peribne ,

delle quali eflb te(iimonio i« ne ricorda

circa tre ofterie , le quali fervivano per

li Cavalieri , che andavano alli bagni , e

peribne [accoltole , che avevano dena-

ri da ipendere ; e giontamente in detta

itrada con dette Oilerie vi (lava una
Speziarla , la quale crede effo tedimo-

nio , che flalTe là per beneficio di detto

Orpedale , e dopo elTendo venuto in età

più perfetta , vedeva eifo teltimonio , che

detto Ofpedale di Tripergola fi efer-

citava per li Madri , delli quali fi ricor-

da molto bene , che un' anno vi fu Maitro

il quondam magnifico Parife Adamia-
no di Pozzuoli , il quale poi continua-

mciite ne teneva protezione , e dopo
di là a certi anni, e proprio l'anno 1538,
nel giorno di San Geronimo fi Tenti per

.
detta Città un gran terremoto , lo quale

allo Tpefio pigliava , e lafciava , e tutta

la Città fi mife in rivolta , e quafi tutta

ditabitò , ed andò in Napoli , e per le

campagne , chi fuggiva in uno luogo , e

chi in un'altro , e pareva, che il mondo
volelTe fabiiTar e ; e le genti fuggivano

etiam alla nu da , ed ufcendo eiTo tefti-

C 5 mo-
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monio co' fuoi figliuoli , e fua moglie ,

ritrovò alla porta di Pozzuoli una donna
nominata Zizula , moglie di Mallro Ge-
ronimo Barbiero , la quale andava in

camicia a cavallo ad uno fomiero alla

maicolina , fcapillata : e tutti piangeva-

no 5 e gridavano : Mifericordia ! E come
fu verfo un' ora in due di notte , ufcì

una bocca di fuoco , vicino al detto O-
fpedale , nel luogo nominaro la Fumo-

fa da dentro mare, e menava gran mol-
titudine di pietre pomici , e di arena , e

il fentivano gran tuoni , e lampi : ed in

<ambio di acqua pioveva arena , e venne

detta bocca di fuoco così aperta ad acco-

flarfi al Camello y ed Ofpedale di Tri-

pergola , e tutto lo conquafsò ^ e rovinò

,

€ poi lo empì di arena, e di pietre, e vi

lece una montagna nuova in ventiquat-

tro ore , dove in uno ad oggi fi vede .

Quale avvenimento depongono ancora

fei altri teftimonj tutti di anni ottanta ,

e più Tuno , che per contener lo lleflb

non fi trafsrivono qui , che farebbe trop-

po lungo

.

Si vede sii la detta montagna nuova ,

nella cima , una gran profondità , ed

€vvi una mafieria fruttifera , la fua boc-

ca è di circa un miglio di circuito*
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De' Bagni di Avemo , e di Tripergola

^

GAP. xr^

PEr non lafciar cofa alcuna In quefìd

Trattato , quantunque breve io me
Io fia prefifTo, accennerò de' molti Bagni,

che fono in quello contomo , dieci foia-

mente ,
quanti ne numera Aretino

.

I. Nella finidra parte del Lago A*
verno e il Bagno detto d^ Arco dell».

forma dell' edifìcio , e le fue acque an-

no virtiì fimile a quelle de* Bagni di

Civitavecchia , di Siena , e di Viterbo ;

giovano allo ftomaco , ed a tutte le in-

teriora .

IL // Bagna dì Rainieri è più verfo

Tripergola , le di cui acque mefcolate

con quelle di Tritoli fanano la fcabbia ,

e la lepra .

.

IH. // Bagno di Tripergola colle fue

acque riilora il corpo , alleggerifce il fo-

verchio dolore , rallegra il cuore , e to-

glie i dolori dallo ftomaco»

IV. Il Bagno della Scrofa ^ cosi àet"

to , perchè fana le fcrofole , è di gran
giovamento a' leprofi , e fana l' impetigi-

ne , e la fcabbia .

V. Il Basano di S, Luca giova agli

occhi , diftrugge i panni , o nebbie ,
afciutta le lagrime , o fluffioni de^ mede-
£mi,

G ó VL
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VI. Il Bagno di S.Croce fana ì nervi

contratti , e le gionture lefe anche di

ferita , i gonfiamenti dei ventre , e delle

vifcere , ed ogni altro tumore ; Tana an-

che i podagrofi
, gi' idropici , e gi' ipocon-

driaci ; bevute fono di grandifFimo giova-

mento al ventricolo.

VII. Il Bagno dì Succellavio è verfo

la Grotta delia Sibilla , co?ì detto , che

prorompe come di fotto una Cella , ha
il fapore quafi di brodo di Capone , fa

lunghi i capelli , fana la lepra , mondifi-

ca i denti , e le gengive , fcaccia la fcab-

bia
,
giova al polmone , ed alla milza ,

rimove T ardore , e '1 pefo della veffica
,

provoca l'urina, fcaccia la renella , fana

la febbre quartana, e cotidiana, e le feb-

bri tepide .

Vili. // Bagno del ferro mirabil-

mente giova a gli occhi , a gli orecchi ,

al capo con levar via l'Emicrania: 1' ac-

ìgua bevuta è rimedio al pulmòne , alla

inilza 5 al ventricolo , alle reni , ed ali'

titero

.

IX. // B^gno d'i Falomh.Vfa è così

detto da' nidi delle Colombe
,
giova alle

doglie artetiche , alle reni , a gli occhi
,

•allo flomaco. Ma chi vuol ferviru di ef-

Ib, Ci aftenga da' cibi fai fi

.

X. // Bagno dh Salvi^na , fecondo

altri dt S.dmarìa^ è utile a'meftrui delle

donne , cura i difetti invecchiati deli'

siexo , feconda jle aerili , e par che la
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natura T abbia prodotto per le foie don-

ne.

Del Lago Lucrino , e del Porto Giulie,

GAP. XII.

TRa gì' innumerabili danni, che recò

il Monte nuovo già mentovato
nel cap. io. notabile fu quello d'aver

fepellito il Lago Lucrino , di cui oggi

altro non fi vede , che un poco di ac-

qua .

Fu quefto Lago di gran nome prefib i

Romani , detto Lucrino dal gran lucro

che fé ne ritraeva coli' abbondante pe-

fcagione : abbondava di oftriche perfet-

tifTime , delle quali così dice Marziale

nel Itb, i^. epigr, 90.

l^on omnis laudem
,
pretium^ue aura-

ta meretur .

Sed cujus fuerit eoricha Lucrina et-

bus ,

Ed Horazio epod, od. 2.

Non me Lucrina juverint conchylia .

E Giovenale nella fatira quarta dice di

un ghiottone , che

Circeis nata forent , an
Lucrinum ad faxum , Ruptinove edita

fundo
Ojìrea , callebat primo deprendere. mor-

fu ,

Et femsl ad/pecìf iittus dicsbac Echini .

Era
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Era il mar Tirreno ieparato dal Lago
Lucrino , come dice Plinio

, per mezzo
del Porto Giulio, di cui innanzi al monte
nuovo fono alcuni piccoli veliigi : ma li

mag§iori fi leggono preflb Virgilio , che

così ne dice :

Lticrtmque addita Ciauflra ,

Atque ìndignatum magnis Jlr'tdoribus

jEquor ^

Julia qua ponto longe fonat unda ri'*

Tyrrkenufque freth tmmttitur ajìus A"
vernis ^

Plinio n€Ì cap, 8. Itb, 9. racconta »

chi nel tempo dt Augufio uri Delfino entro

nel Lucrino , e che un fanciulla terrazza-

no , il quale andava tuttodì da Eaja a
Pozzuoli

y
per imparar lettere ^ vedendolo ^

comincio a chiamarlo Simeone , e fpeffo

con pezzi di pane della fua mtrenda Pai-

Iettava / onde il D-ilfno fé gli refe così

familiare^ che in qualunque ora dd d^ era

chiamato dal fanciullo , benché fott* acqua

fu(fé nafcofo ,
fubito veniva , e pigliava il

Cibo dalla mano di quello , e dopo volendo^

gli colui falir sa la fch'tena ^ occultat>a le

punte , come in una guaina , e prefolo in

suH dojfo il portava dall' altra parte del

La^o ver/o Pozzuoli ,
fcherzando in fimil

modo , // riportava alla parte di Baja
;
que"

fio avvenne per pia anni , infinattantoc^

chi il fanciullo per malattia fi morì , fi

il Delfina venendo al luogo /olito , e ogni

efprcf'
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t/preffìone di dolore facendo , come pi»

non vide comparire il fanciullo , ejfo «m-

cora dì dolore fé ne morì ,

Appione dice efìfer dì ciò teftimonio ,

e che andavano da ogni paefe gente a

polU per vedere quella curiofità . Solino

afllcura > che ciò durò tanto tempo , che

non le ne faceva più caib^

Scrive Strabene , che nelle fortune di

mare trapalando Tonde entrò il Lucrino

in maniera , che difficilmente fi poteva

andare per terra ; Agrippa in tal guifa il

racconciò , che con leggieri barchette vi

fi poteva entrare , e quivi legate ficura-

mente dimorare

.

Del Lag$ Averno , e della Fojfa

di Nerone »

GAP. XIIL

CHi vede oggi il Lago Averno , il

troverà tanto differente da quel

di prima , che farà corretto a cambiar-

gli nome . E qui confiderò avvenire nel

mondo grande ciò , che nel mondo pic^

ciolo , cioè nell' uomo leggiamo avve-

nuto . Abbiam detto nel cap. io. che il

Monte Gauro era prima così ferti-

le di nobili vini , che iva celebrato dal-

le penne erudite ; ed oggi è così fleri-

le, che merita il nome di Barbaro . Per
lo contrario l'Avermi , Lago così pefti-

len-
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lenziale, che nemmeno gii uccelli vi fo-

pravolavano per tema di non cadervi e-

ftinti ; oggi è un Lago , in cui guizzan

pefci , e fcherzan gli uccelli , tutto d' in-

torno nobilmente coltivato . Così degli

uomini taluno , che oggi è colmo di vir-

tù , dimani è immerfo ne' vizj ^ e per lo

contrario abbiam veduto molti uomini
fommamente viziofi divenire ad uà trat-

to efemplari delia virtij.

E' Averno adunque circa mezzo mi-
glio diftante dal Lucrino j era così detto

dalla voce greca uopvoi , che vuol dire ,

fenza uccelli
; perciocché , come dice

Nonio , era così mortale la puzza delle

fue acque , che gli uccelli forvolanti vi

cadevan morti , il che dimoftra parimen-
te Lucrezio Libro 6.

Princìpio
, quod Avcvna vocant , non

nomen id abs re

Impofitum e/i : quìa funi avìbus con-

traria cuncììs

.

Dice Servio , che ciò avveniva dalle

fpeiìQ felve , che il Lago aveva d' attor-

no , le quali im.pedivano , che il vento

ei/ripaOe la puzza del folfo , che cTalava

per quello tiretto delle acque j il che

avendo olTervato prima Agrippa , e

dopo Augudo , fecero tagliare le det-

te felve 5 e rendettero i luoghi ameaif-

ilmi

.

Vibio Sequefiro vuole , che la prò-,

fondita di Quello Lago giugaefle a can-

ne
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ne 200. e che queft* akczza foffe casio-

ne che non vi fi gcneraliero pelei . Og-
gi però genera delie Tenche , e fono

buone per cibarfene , e fi veggono an-

darvi a nuoto gli uccelli ,
precifamente

i detti da noi Maliardi , e Folliche : ed

ora è di tanto buon'aria , che i terraz-

zani vi coltivano intorno molto terre-

no affai abbondevole , e che è il primo a

mandar fuora copiofi i fratti della Ca-

gione , a cagion del calore , che ivi è

maggiore degli altri luoghi circonvicini ,

venendo da' colli , che '1 circondano dife-

ib da tutt' i venti

.

Quelle colline hanno la firada di fo-

. praj-che conduce all'Arco felice e a Cu^-

ma , ove fono tante reliquie di cdlfìcj ,

che dinotano effer^ flato il luogo molto
.abitato.

Lafciò fcritto Svetonio , che Nerone
Imperadore diede principio ad una fof-

fa , o fia canale , che intendeva di flea-

-dere dai Lago Averno infìno ad Oflia di

Roma , di tale larghezza , e profondità ,

,che fuffe navigabile: ma al principio non
. corri fpofe il fine , per difetto di danaro,

.onde reftò l'opera imperfetta.

y Dì queflo Lago fi potrebbe fare un
Porto il più famofo, e ficuro d' EuroDa ,

per la grande profondità , e buona fitua-

zione , con fare un canale corrifponden-

te al mare di circa mezzo miglio ^ e que-

llo li potrebbe fare con poca ù^i;:ià , idp-

pie-
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piegandovi la ciurma delle Galere ne*

tempi d'inverno per pochi anni.

Della Grotta della Sibilla , del Tempio
di Nettuno , e della Palude

ylcherufìa .

GAP. XIV.

NElIa parte Orientale del Lago Aver-
ne a man fìniftra circa loo. PafTì

per una picciola , ed oggi malagevole
entrata , sventra nella Grotta della Si-

bilia Cumana , la quale è larga palmi

18., alta due uomini, e mezzo, fi camina
canne 95., al capo delle quali a man drit-

ta è una flrada angufta cavata nello (lef-

fo monte di canne dodici , che mena in

jdue camerini , uno de* quali a man drit-

ta è largo piedi 8, lungo 14. ed alto i^,

la cui volta pare efTere fiata ornata di

dipintura , e le pareti lavorate di vaghe»

pietre, e conchiglie di diverfi colori, co-

me eziandio il fuolo artificiofamente la-

flricato alla mofaica , in quefta danza
il vedono de' bagni d'acqua limpidilTi-

ma. Da quella fi pafTa in un gran corri-

tore , il quale falendo in alto fi vede una
porta di mattoni

, per la quale fi faliva

fopra del monte . Si ritorna in un'altro

camerino di pai. 12. in quadro, nel qua-

le vi è una malagevolifTima, ed ineguale

falita , la ^uale fenzft dubbio ufciva fo-

pra
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pra la Montagna : ma dalla terra cadu-

tavi vien' impedito a Curio fi l'innoltrar-

vifi più di cinquanta pafTì in circa; anche

fi vede un* altro principio di firada ri-

piena di terra cadutavi . Ritornandofi

da quefii luoghi alla dirittura della Grot-

ta , fi camina più oltre altri trenta paf-

fi : ma poi dalle rovine è vietato T ia-

noltrarfi

.

Tutto quefio che abbiam defcritto fil-

mano alcuni non eff^re il vero ingrefib

della Grotta della Sibilla ; ma fi crede

ch'era dalla parte di Cuma, come la de-

ferire Virgilio nel HI?. 6 deli* Eneide,

Excifum EubuiciC latus tngens rupìs in

a-ntrum .

E lido Euboico , chiama Virgilio quan-*

to è da Cuma per marina verfo U Mon-
te Mifeno , e Baja , così nel 6. e nel 9.

dell' Eneide .

Qtialis in Euboico Bajarum littore quon^

dam .

Ivi fi vede anche oggi una grande

Grotta , che tira dalla parte del Lago
Averno : ma caminato per quella circa

50. paffi dalla terra cadutavi viene im-

pedito innoltrarfi . Oltre che la Grotta

detta della Sibilla tira diritto dalla parte

di Baia .

Per corrifpondenza adunque , che a-

vea la Grotta di Coccejo fatta nell*

Averno colla vera Grotta della Sibilla

Cumana 3 coirei veniva al Lago per in-

ter«
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tervenir ne' facrifìcj : ARufque , dice Stra-

bene , hìfra Avernum Cumas u/^ue Cu-
nicidus .

A man dedra del Lago /\ verno fi ve-

de un' antico, e fuperbo edifìcio, eh' è il

più intero , che fia fra le antiche memo-
rie di quelli luoghi , mifurato dalla parte

interiore ha i^ó. palmi di diametro , di

dentro è di figura rotonda , e fuori ot-

tangolare , vi fono fette grandi nicchie ,

fopra le quali i fuoi fìneftroni , fi cono
ice effere iìata a volta la parte di fopra

.

Alcuni vogliono , che fia il Tempio dì

Apollo: maciòèfalfo, efiendo fiato que-

fìo neJla fommirà di Cuma , sì che li

Naviganti il difcuoprivano dal mare. Al-

tri vogliono fia fiato di Mercurio , altri

di Nettuno.
Fra Cuma e Mifeno fi vede la Palu-

de , detta da' Latini Achaon^ & Acìeru-

fia Palus y che fi efplica dal Greco, Pa-
lude di dolore

, perciocché efiendo ella

ài colore ceruleo, atterrifce chi la vede;
e perchè dette acque anticamente occupa-

vano molto luogo , e. non folo cagiona-

.yano aere cattivo ; ma rendevano inutile

il terreno per la foverchia loro abbon-
danza , quindi avvenne , che gli antichi

la finfero acqua ufcita dall' Inferno . Di
quefia Palude , oltre a molti Scrittori

,
parla

Virgilio nel 6, adì' Eneids
, quando dice:

Unum oro
,

quando htc Irìjirm janua

DU
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Dicitur , & teneùro/a palus , Acheronte

re[ufo

.

Chiamafi oggi da' Paefani àen^ Pa-
lude il Lago della Coluccia ^ e del Fufa^

ro . Al preiente fi vede in effo entrare il

mare per un forame ivi aperto a fpefe

delia Cafa Santa dell' Annunziata , per

farvi entrare li pefci , ed accrefcere l'en-

trata , mentre nell'anno 1697, fi affittava

8jo. ducati l'anno.

Sudatorj dì Tritigli'

GAP. XV.

Rltornandofi dal Lago d'Averno, paf-

fato il Lucrino , vicino al mare fi

vedono li Sudiitcrj di Trìtoli , luogo a

chi ben lo confiderà il piia maravigliofo ,

che fia in quelle parti , eflendo nelle vi-

fcere di un monte k'i firade confiderabi-

li , due delle quali cominciano da un
fen riero cavato nei monte , nel modo
che fi fanno le mine

.

Nel primo ingrefTo ad Sudatorio , al

venir da Pozzuoli , trovanfi diverfi ri-

partimenti di fhnze : le prime fono per

gli ammalati , i quali lo Spedale della

SS. Annunziata di Napoli v' invia ogni

anno , mandandone alle volte infino a

900. ed alle volte più, alle volte m.eno ;

e ciò avviene folamente nel mefe di

Giugno , circa al ventefimo giorno del
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medefìmo , e vi dimorano per fette dì .

Servono a detti infermi da trenta uor

m ni per ciafcuna Miflione , fra' quali il

Medico, e'I Matftro di Cala, a fpefe del-

lo Soedale Ibdetto . Oltre a quedi evvi

un' altro ripartimento di danze , che {qt-

ve per gli Sacerdoti , e Religiofi infer-

mi , che vi manda la Confraternità , eh'

è neli' Oratorio di S. Filippo Neri , ed in

due Miffioni , nello fieflo mefe di Giu-
gno ,

per altrettanti dì , ne manda da
cento in circa.

S'entra dall' accennate prime flanze

nel primo Sudatorio , eh' è una flrada

cavata nel monte , alta circa lette pal-

mi , tre larga , lunga centoventi pafTì ,

nella cui metà fi fermano gli ammalati
a fudare , e quindi fcendendofi in giù

per feflantacinque paflì , fi trova un' ac-

qua caldiffima , onde nafce il calore così

grande ^ che è incredibile a chi non lo

prova

.

Ritornandofi in dietro infino al luo-

go dove fi flà a fudare, fi va in un'altro

braccio di flrada di paiTi feffanta , e per

quella ritornando bifogna ufcir fuora ,

di donde prima fi entrò , cioè alle prime

flanze

.

Indi ritornato fuori , fi rientra in un
altra fìmile firada , nella quale dopo io*

pafTi ve n'é una , che ritornando in die-

tro verfo man fìniflra , conduce il ca-

lore in alcune flanze , dove fogliono fu-

dare
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dare le donne inferme

;
poi fcguitando

a caminare altri paflì 40. fi trova il can-

cello di comunicazione con l'altra fìra-

da ; e in queir angolo vi è un camino ,

che conduceva il vapore fopra del mon-

.

te ; ma è empito di fopra , Poi fi volta

a finifìra per io. altri paflì , dopo «he fi

av viene in un' altra fìrada di 90. paflì „
de* quali caminatone 50. fi arriva ad un
altra di altri 50. pafTì , che tira per tra-

erfo a man delira, la quale è mezza ri-

piena d'arene ; onde non reflandovj
,

che tre palmi in circa di fpazio , fa

d'uopo caminarla carponi , fegnando le

mani , e i piedi neli' arena così cocen-

te , che appena fé ne può foffrire il ca-

lore , Quella poi termina in croce con
un folTo nel mezzo . Ritornato pnfcia al

principio di quella firada , caminando
altri 10. paflì fi vede un Pozzo fenz' ac-

qua ,
profondo 9. pafìTi in circa , fatto ,

a mio avvifo , per ritrovare l'acqua cal-

da ; e queQo par che arrivava fin fopra

del monte , Neil' anno 1699. vi è ca-

duto un'ammalato, che vi è morto. In-

contro a quefio fonovi due altre Ora-

rie , una di palTi 70. e l'altra 40. in fin

della quale vi è altresì dell'acqua calda:

ma non quanto la di già accennata .

Tutte quefie firade dopo qualche di-

lìanza vanno a poco a poco calando in

giù , effendofi fatte per ritrovare la det-

ta acqua, ficcome fi vede nella qui giun-

ca
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ta figura della pianta di elle , accuratif-

fimamente delineata , la quale ha cola-

to incredibili Tudori . Di quelìi fudato-

rj folamsnte Giorgio Agricola
,
per quel

•che io fappia , ne fa menzione nel libro

de re Metallica , &c. do\-Q vi mette la

pianta con una fola entrata , ed altri

errori ; del che è da compatirfi , eden-

dò, conforme egli medeilmo afferma , (ia-

to a relazione di un di Pozzuoli . Non
tutte le accennate ftrade fi fanno vedere

dalle Guide
,

perchè fono di molto , e

grande incomodo per io calore ÌHfof-

fribile, che è in effe .

Fra i Sudatori , e Bagni di che oggi

fi fervono gli ammalati, queQo è io più

frequentato , e vi fi vedono belhlTime

efperierze della guarigione di molti .

Fra gli altri uno Stampatore, avendo nel-

l'anno 1675. perduta la vifla , in que-

fìo luogo la r.cuperò fubito perfetta-

mente.
Alia falda della falita al Sudatorio

fadetto vi è una grande fianza a volta
,

che oggi ferve per magazzino di Bru-

fca per le Galee , e per quefta cagione

pochi la vedono . Quello luogo fi chia-

ma li Tr'ttcli ^ onde ricevè nome il de-

fcritto Sudatorio . In queiìa medefima

ftanza fi olìervano ancor oggi gii a-

vanzi di tante fiatue di fiucco
,
quanti

èrano i mali ,
per li quali fi andavano a

prendere'! xivati] , muftrando ogni fia-

tua
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tua colla mano il male , cui giovava il

Bagno 5 defcritto e T uno, e Taliro con

Greche ifcrizioni . Veggonfi oggi jl li did-

dette ilatue tutte guaire.

Dicefi, che alcuai Medici di Salerno
,

vedendo, che ciafcun da fé poteva in tal

maniera medicarfi fenza il loro aju. j
;

una notte ivi andarono , e con martelli

ruppero tutte le liatue , ed i marmi del-

ie ifcrizioni . Ciò fatto , s imbarcarono

fu d' una Fregata per ritornarfene : ma
pagarono il fio della loro iniquità , f.m-

mergendofi tra 'l Capo di Minerva , e TI-

fola di Capri

.

Dionifio di Sarno fcrive in un pubblico

iflrumento, che prefTo il Re Ladislao era

una tavola di marmo , trovata nel luogo

detto tre Colonne , ov' era incifo T avve-

nimento colle feguenti parole:

Set Antontus Stdìmela , Ser Phìlippus

CnpograJJus , Ser Hetìor de Procita [amo-

Jijjimi Medici Salernitani
, fupva parvam

Navim ab ipfa Qivitate Salerni Puteolos

trj?isfretaverunt , cum ferrets inflrumentts

in/criptìones Balncorum vìrtutum deleve^

vunt y & cum revertetunt
, fuernnt cum

l^'avi riìiraculofe fvbmerfi,

I noftri Medici moderni , eflendo piìi

liberali degli antichi , han voluto empier

tutto d'ifcrizioni, le quali fi porranno alia

fine del Libro,

Dth
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Della Città di Baja , e de Ba^nt , eh

nel /no feno fi trovano .

GAP. xvr.

L' Antica , famofa , e deliziofa Citt2

di Baja dal tempo divorata , altre

vefiigia di fé non moftra , che<5uelle, ch^

tie' loro Libri han regiflrato gli Scrittori^

ed alcune rovine.

Fu ella amica , detta così da Bajo
compagno di Ulifle . Fu famofa prelTo i

Romani, perciocché buona parte de'prin-j

cipaii Cittadini di Roma vi ebbero bel-

liiTime abitazioni.

Fu così deliziofa , che Seneca , e Pro-

perzio la riprendono, come incentivo al-

la licenziofa vita per la troppo ameni-

tà . E piodio ebbe ardire di rimprove-

rar Cicerone , che trattenuto fi fuffe a

Baja. Quindi è, che Orazio, Marziale,

e Stazio co' loro verfi lodano le delizie

delia medefima.
Per la qual cofa Ariftobolo Re de*

Giudei andando a Roma , e capitando

prima in Baja, tante deliziofe Ville, e

così magnificamente adornate di fra-

tue ,• colonne ,
pavimenti , e muri mar-

morei egli vide , che quindi comprefe

quanta fuiTe la grandezza de* Romani.
Scrive il Biondo , che Baja di Città

opulente diveiuie poi infelice ; poiché

* naan-
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mancando V abitazione , e la frequenza ,

mancò anche la clemenza del cielo , e

così fu in tutto disabitata ; a quello fi

aggiunfe, che i Longobardi , e Saraceni

avendola diftrutta, il mare necuoprìgran
parte, come dimoflra la ftrada delle feli-

ci 5 e le reliquie dentro il mare .

E' il feno di quello lu g3 a guifa dì

mezza Luna fra colli rinchiufo , che for-

ma un fìcurifTimo porto , V entrata del

quale è diffìcile
, per eiTer le fue mura

più di quattro palmi fotto acqua , per la

guardia del quale D. Pietro di Toledo vi

le fabricare un fortiflimo Caftello

.

Dal feno di Baja per infino a Mi feno

fi ritrovano molti Bagni, fra li quali fu

ne vede uno, che non folo ha buona par-

ie dell' edificio intero , ma delle pitture

ancora ; e quefto è detto Biigno d't Cice"
Yonc, Le fue acque guarifcono l' idropifia,

il cui bagno fana il dolore del capo , e
delio fiomaco , fcaccia la febre efimera ,

ed è remedio alla podagra.
Nel feno di Baia per la ftrada , che

fi va al Fufco , fi vede alla falita una fa-

brica rotonda, che moftra efiere fiato qui

un'altro Coliieo , o altro edificio fimile
,

che non fi può ben difcernere
, per eifere

piena di fierpi felvaggi

.

De Tempj dì Venere , e dì Diana .

Incontro il porto di Baja fono rima-
fie due gran machine d' edificj , le quali

altri vogliono , che fiano fiati Tempj,
D % . altri
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altri Terme: rggi dal volgo quello, che
è dalla parte di Baja è chiamato Tempio
dì Venere , il quale ha di giro dalla parte

interiore 73. pafìi ; vi fono otto iinellre

con quattro nicchie , e le fue mura fono

grofìe da fette palmi

.

QjAello, ch'è attaccato al Monte verfo

il Sudatorio di Tritoli , viene detto ,

Tempio di Diana , fi crede , che fuflero

le Terme di L. Fifone , dove aveva la

Villa ad effe congiunta , dove Nerone
folea fpeflo andar da lui fenza le guardie

Colite 5 ( come fcrive Tacito ) e forfè fo-

no quelle, delle quali cantò Marziale:
Qjiid Nerone pejus ?

Quid Terrnis melii^f Neroninyiis?

E' di forma rotonda , con cupola fo-

pra , oggi mezza caduta , vi fono fratte

fìneflroni , e quattro grandi nicchie al

baffo , è di diametro dalla parte interio-

re cento e dodici palmi ; incontro vi

fono infinite rovine della Città di Baja
,

ed alcuni bagni d'acqua non calda.

Tra li due Tempj di Venere, e di Dia-

na alla falda del monte , elTendo entrato

in un giro di fabriche antiche
,

per una

di quelle fi va in un beiliiRmo , ed anti-

co .Tempio rotondo, a guiia del Panteon

<li Roma^ chiamato Tempio di MnciiYiOy

o Truglio con una apertura in cima , e »

quatno f^neilre intorno , al di dentro è

di diametro venticinque pafìl coiriuni .

Deve noiarfi , che poitiH due uomini

den-
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dentro di quefto ,

però uno colle fchie-

ne incontro air altro , e colia b.zz\2 vici-

no , e dirimpetto al muro , dircorr^ndo'

fra di loro a bafla voce fi ientono , ier/za

che altri , i quali per avventura ikfTero'

nel mezzo ne odano pur una parola »

La parola Truglìo mi par detta dalla

Greca Trullo , che vale quanto un' alta

Cappella con cupola , come raccogliefi

dalle parole di Paolo Diac. Hill:. Mite.

Trigefimo fecundo Imperli Jujìtniani an*

no , adificatHS eji Trullus magna Eccle-»

fiis Conflantinopoìitan£y Ù* exaltatus pluf-'

quam viginti pedìbus in fuperìotibus ju-^

pra adificium ,
quod ante fuerat

,

Non molto quindi difcoib
, quafi

dietro al Tempio di Venere , fi fcorge

una bella flanza of'cura , detta volgar-

mente di Venere y la di cui volta è lavo-

jata di fìnifTimi Imcchi rapprefentanti

varie iilorie di mezzo rilievo, affai ben
con fervati . Da quefla poi entrafi in un*

altra per un* angufb forame , nella qua-
le Tacqua difiillata nella parete ha for-

mato un certo corpo , da gP ignoranti

creduto albero impietrito.

Degli altri bagni del feno dì Baja^

GAP. xvir.

Slegue il Bagno di S, Giorgio , le cui

acque anno miniera di ferro , di

D :? ra-
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lame , e di nitro , e perciò rompono la

pietra , e cacciano fuori il ferro rimafio

nella ferita.

L' acque di PugHlo fono quafi della

ilefla natura , e giovano di vantaggio a'

fìufTì del ventre , all' emmorroidi , e libe-

rano dalle lunghe febri .

L' acque di Cultna , o Culma , o Petro^

ieo piacevolmente purgano ; ma anno
grave odore.

Sonovi i Bagni del Sole ^ e della Luna^
jilli quali fi difcende per certe rovine di

cdificj antichi , effendo la flrada occupa-

ta dal mare . Quelle acque rifcaldano ,

^ifleccano , e corroborano ; il cui Ba-
gno fana le gotte, leva i dolori , ftagna|

il fangue , ed è di gran giovamento a*

podagrofi

.

Il Bagno detto Gtborofo , è di acqug

Xiitrofa, potabile, e giovevole alle reni

e cura quanti mali in quelle,, Ti genera

no.
Il Bagno del Ve/covo , forfè da alcu

Vefcovo riftorato ,
guarifce la podagra

corrobora lo ftomaco ,
provoca T appet

to, caccia fuori il ferro dalle piaghe ,

rallegra tutte le membra .

// Bagno delle Fate , è utile anche

podagrofi, eccita T appetito , e toglie

naufea

.

Il Bagno dì Bracala colle fue acq

giova agli occhi ; e rimuove le fel

lunghe

.

S
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Spelonca è detto un Ba^no , che den-

tro una fpelonca fi ritrova , le cui acque

giovano agi' idropici , e gortofi .

// Bagno del Finocchio è tra U Mare
morto, e 'i Monte Mifeno, netta gli oc-

chi iippofi, rimedia alF ulcere di quelli ,

e fa la villa più acuta.

Del Tempio di Ercole^ del Sepolcro di A^
^rippina , e de Tempj di Venere , e di

Diana ^ e del Circo^ detto da Fae"

fani Mercato del Sabato , e

d'4le Fefchiere di Or-'

tenfio .

GAP. XVIIL

P Affata Baia , dalla parte Orientale
,

vedefi il luogo , ov' era il Tempio
d^ Ercole Bauloy perciocché dalla ftanza ,

ove ripofe i buoi , eh' egli portò dalle

Spagne , queflo luogo fu detto Boau-
la, o Boalia, e poi con più dolce fuono
Baulo

.

E' celebre quefto luogo per V infortu-

nio di Agrippina Madre di Nerone , h
quale quivi fu morta per ordine del fuo
figlio empio, e fcelerato; ed a ragione ,

mentre che il Centurione sfoderava la

fpada per ucciderla , difle la mefchina :

percuoti
, percuoti pur ^ueflo ventre , pe/"

che ha partorito Nerone . Si vedono og-

gi in Bauli le ruine della cafa appella

D 4 ta-^
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ta Sepolcro d Agrippina^ la di cui vòlta
è 'adorna di bei lavori di fiacco, con gnx-
tefvhi , ed animali delicatamente lavora-

:

ti 5 ma fono preffo che tutti nafcclH

dal fumo di que' lumi , che vi. portairv

3 euriofi
, per ofiervare detta fepoltn-

ra , nella quale entrafì per un buco fat-

to nel fuolo
, per io quale appena può

calarvi un' uomo . Del refto non bi fo-

gna corf-^.ndere quefta Agrippina con la

fua madre > che medefimamente Agrip-
pina dimandavafi , moglie di Germani-
co padre dell' altra Agrippina . Tiberio

fece morir di miferia la prima Agrippi-

na , eh' era un' efempio di virtù , ma la

fua figlia non molto in ciò le ralTomi-

gliava ; non fa d' uopo legger altri , che
bvetoniu per fapere quali indegnità le

faceffero commovere la fua ambizione
,

ed impudicizia . Queua avvelenò Do-
mizio fuo primo marito , e padre di Ne-
rone

,
per ifpofare il Tuo zio T Imperador

Claudio, il quale fé foggiacere ad cgual

forte, per innalzare al trono il fuo figlio

barbaro , ed inumano , il quale non
dubitò punto di toglier la vita a colei ,

da cui r avea ricevuta . Il tempo ha
confumato le ceneri della feconda A-
grippina , la di cui memoria non meri-

tava di paiTare alla pofierità ; ma 1' offe

della prima Agrippina furono trafpor-

tate a Roma , e ripode nel Sepolcro

ll'Augudo per opera del fuo figlio Cajo
Ca-
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Caligola, quando pervenne all' Imperio,

il quale vi fé mettere queft' ifcrizione con-

fervataci dai Grutero :

-* OJfa ylgrippìnje M. Agrippce F. Divi

Auguflt Neptìs , Uxorìs Germanici Cc-
faris , Matris G. C-efaris Augujìi Ger-

wanici Principia,

Vicino a Bauli fi veggono grandi re-

liquie di luperbe fabbriche antiche , do-

ve non è molto tempo , che vi fu ritro-

vata una beliiffima llatua dì Venere
,

fatta da eccellente fcultore, eh' era gl'in-

de due volte più del naturale ; colla

dedra teneva il mondo , e colla finidra

tre merancoli ; onde molti eruditi giu-

dicarono , effer quivi flato il Tempio
di Venere Genitrice , edificatovi da
Giulio Cefare , che quivi aveva la fua

villa .

Non lungi dai detto Tempio fi vedo-

no le ruine d' un' altro , il quale credono

m^>lti j che fufTe confacrato a Diana Lu^
cifera

, perchè fi leggevano pochi anni

fono in un cornicione di marmo <iueii:e

parole : Diana Lucifera . Si congettura

inoltre da molti marmi , che vi fi ve-

devano fabbricati , dove erano fcolpi-

ti cani 5 e cervi , animali facri a detta Dea.
Del Mercato del Sabato,

Alle fnaile di Bauli, andando alia Pi-

fcina Ammirabile , i\ vede eziandio una
firada di fabbriche baffe chiamate Msr-
tato del Sabato , le quali fi dee credere,

D 5 che
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che abbian fervite di Sepolcri agli anti-
chi

,
yedendofi ancor' oggi tutte guar-

nite di nicchie, ed una fra le altre, e la

più vicina della Chiefa Parrocchiale nuo-
vamente erettavi , è tutta d' intorno ri-

piena di vafi di terra cotta fatti a guifa
di pignatte; e fi dice, che qui riano\^ati
i C'rmp'i Elifi.

Sì ritrovano in quefìi contorni marmi
€on ifcrizioni, e fi pone qui la feguente :

DL M.
G. VALERIO, FINITO. OPTI
ONILIBVR. NEFF, EX CLAS
PR. MIsEN, NAFIO.OALMAT.
MILLE, AN, XXFIIIL VIXIF. AN, LV.

M. APPONIVS, FIKMVS.
HERES, B, M, F,

Quefto altro non contiene , cRe una
memoria, che lafcia M. Apponio Firmo

di G. Valerio Finito di nazione Dalma-
tino coadiutore del Centunone dell*

Armata Pretoria di Mifeno , del quale

elio Firmo fu erede : imperciocché la pa-

rola deir ilcrizione Op rioni , viene deri-

i-ata dal nome optio , optionis di genere

mafcolino , che fignifìca Adjutore , o

Ajuiante del Centurione , o Decurio-

ne , fecondo fpiega il Lipfio ne' com-
mentar; di Tacito lib, 15. annaì, num.

1^0. J^ (parlando della parola optio) a Tri-

buno militum adfutor dabatur Centurio'

ni ^
qui ex eo temporCy quem velint CentU"

rionibus permiffum ejì optare |
Ù* nomen

ex
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ex fatio fortUus eji ; poiché , fecondo

Vegezio , dando i Centurioni per infer-

mità , o altra caufa impediti
,

quefti ,

tamquam adoptatt eorum , atque V'tcariì

folent univerfa curare . E per maggior
chiarezza di ciò fiami lecito qui traferi-

vere un confìmile marmo portato dal Li-

pfio al luogo citato lib» i. delle fue iiì:o-

rie num. 65.

C. LVCILIVS, C. F. VEL VINDEX
MIL. COH. VI. PRMT. VIX, AN, XXX.
NILÌTAVIT, AN, Xfl. PRINCIPAL.
BENEFICIARIVS. TRIBVNL
DEINDE, OPTIO. IN. CENTURIA.

A' 18 del mefe di Ottobre dell' anno
i6g6. effendo Antonio Bulifon ito a ve-

dere quelli luoghi per fare di nuove ri-

cerche col dotti/Timo Signor Abate di

Mongaillard , ed il Signor Cavaliere d"*

Argon della Valle , ivi comprò un' mar-
mo con Tifcrizione, che fìegue f

ikf. ANTONIVS RVFINVS
MILES EX. V. VICTORIA SIBI
ETLIVLIO. APOLLINARIFRATRI
MILITI. EX. UT. DIANA. VIXIT
ANNIS XXXVIIL MILANNXIIX.
ET.LIBERTIS.LIBERT 4BVS. POSTE

RISQVE EORVM

Quivi vicino dicono eflervi flato un
Circo, dove gli antichi facevano i giuo-

chi , detti Quinquatri in onor di Miner-
va, j^ 6 Por
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Per la flrada, che va dal Mare morto
al lago Fufaro vi fono pur altresì molti

di fimili edifìcj fepolcrali.

Preffo' la marina di Bauli era la villa

di Q. Ortenfio Oratore, delle cui rovine

parte è rimafta nell' arena , e parte è co-

verta dal mare. Quindi erano le fue pe-

fchiere , dov' egli aveva pefci così man-
fuefatti 5 che correvano a cibari! nelle ma-
ni di quei 5 che porgean loro il cibo, on-

de Cicerone con ifcherzevol motto il chia-

mava Tritone .

Delle Ville dì Mario , dt Pompeo , dì Cefa-
ri 3 dt P'tf/one ^ di Domizia ^ di Mam-

mea , e delle Pi/cine di Do-
miziano hnperadore

,

e di Lucullo

,

C A P. XIX.

LE Ville più celebri del Seno Bajano,

delli quali gli Scrittori han laicia-

to memoria , furono quelli di Mario , di

Pompeo, di Cefare , di Pifone , di Do-
mizia , di. Mammea , di Domiziano , e di

LucuUo.
..La Villa ^ eh' edificò Mario in sii quel

m.onte, eh' è fra. Mare morto , e '1 feno

Bajano , è la medeilma, che da Cornelio

comperò Luculio , fé ben quelli la fece

più magnifica ; e poi tutti gli orti Lu-

cuUani pervennero a Valerio Afiatico .

Qui-
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Quivi morì Tiberio Celare, di cui dice

Svetonio : IngroTefcente vi morbi reten-

Uis^ paulo pcfi ob'ùt in Villa Lucullana ,

La Villa del gran Pompeo , vogliono

alcuni , che fofle fra V Ave^no , ed il m-

datorio di Tritoli ^ ma Seneca nell' ep,

52. dice, che iMario, Pompeo, e Cefare

edificarono le Ville nel feno Bajano nel-

la ibmmità di quei monti , anzi foggiu-

gne, che non eran Ville folamente , ma
che per la fortezza , e grandezza pare-

van luoghi di accampare

.

La Villa di Giulio Cefare , conforma

fcrive Cornelio Tacito , era fituata nel

monte poco difcofto da Baja , e fi crede,

che è il monte, eh' è fopra Baja fra Mare
morto, ed il feno Bajano; che fia quel-

Io, ove fu la Villa di Celare, vien con-

fermato da una flatua di marmo, che in

detto luogo fu ritrovata, con queita ifcri-

•zione : Geyi, C.JuL Cjcf.

Cornelio Tacito colloca in queili

luoghi la Villa dì Fifone , dove fi trattò

la congiura contro Nerone ;
perciocché

in efTa folca diportarfi T Imperadore a

mangiare, ed a lavarfi . Non molto di-

fcofto da Tritoli fi veggono le rovine del

Bagno.
Lo fteflb Autore fcrive, che quivi fof-

fe la Villa di Domizia
, parente di Ne-

rone . Dione fcrive , che avendo Nero-
.ne uccifa Domizia di veleno , pofe mano

a tue-
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a tutte le pofTefrioni ^ eh* ella aveva mj
Baja.

Aleflandro Imperadore quivi fece edi-'

fìcare un fuperbo palagio collo {lagno ,

per ricreazione di Mammea fua madre :

onde i terrazzani con voce corrotta chia-

mano quelli luoghi Marmeo . Donde fi

può dire in quelli luoghi eflere avve-

nuti due cafi cii due Imperadori affai di-

verfi , l'uno pio , F altro empio
, per-

chè Aleffandro vi fece la cala per la

Madre, e per la falute di quella vi ac-

comodò i bagni : Nerone vi conduffe la

fua per ucciderla.

N^lla Villa di Domiziano, Plinio l'tb,

5. ep,^. fcriv^e, che vi erano le piicine ,

in cui fi nudrivano pefci così manfaefat-

ti , che chiamati venivano a mangiare

nelle mani degli uomini , onde inferiice,

«he i pefc!i hanno P udito , e particolar-

mente la Salpa, il Lupo , il Croraide ,

€ '1 Mugile^

Della Pìfctna Ammirabile y e delle

cento Camerelle .

C A P. XX.

PAflato circa mezzo miglio il Merca-

to del Sabato, trovafi un' antica ri-

fer\^a d'acqua , detta Pifcina Mirabile,

la quale entrata guarda il Mezzodì, ben-

thè ^bbia r altra , che guarda Setten-

trio-





^layiia^ delibi -S? ripirp^zJ\lt?-^^tle,

.

VediUce- della- PiscinaJ^i-
rai>ile .
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trione. Si difccnde nella pifcina per una

{"cala di quaranta gradini , ed altrettanti

ne fono nell' altro ingrefìb . E' la volt*

ella pifcina in più volte divifa , fofte-

nuta da quarantotto pilaftri , che hanno

forma di croce , toltine tre per parte ,

cioè quelli) che flanno vicini alle fcale ,

che fono privi di un braccio . Ciafcuno

di effi milurato 5 con entrare negli ango-

li della croce , è 26. piedi di Architet-

tura ,
perchè mifurando la fola faccia di

ciafcuno braccio della croce , è tre buo*

ni palmi . Sono detti pilailri didribuiti

in quattro ordini , e n^\ mezzo del fuolo

ha un luogo più profondo per raccoglie-

re le lordizie , come anche nelle parti
,

onde fi entra , è una flrada di fabbrica

fatta a fcarpa , che lafcia caminare alto

dal fondo della pifcina : quefta è lunga

56. paflTi ordinar; , larga 25., alta ^r.

piedi d' architettura , fé però la mifuri

fino alle volte , che foflengono la volta

maggiore, ma fino a quella :j4. All'in-

contro d* ogni pilailro è uno fperone ,

dove termina ciafcuna delle volte, e tut-

ti gli fperoni f^no tramezzati dagli fpi-

ragli , che danno lume dentro la pifci-

na ; ed effendo la volta maggiore fofle-

nuta da più di quei- come portici , che
forman la croce ; ha ciafcuno la fua

bocca in forma quadra in numero di i^,

ontle fi tirava fuori T acqua . Ha ella la

fua incroflatura , o tonica così dura ,

che
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che veramente è mi'-a'nle : perciocché

collo flclTo ferro appena può romperfi , o
diitaccarfi dai muro , benché quella da
cinque palmi in su non fìa della lleffa

-qualità dell' inferiore , e vi fi vede per

ogni parte un fegno , che la di (lingue .

<l'uefla crofìa , che è grofla la metà del

dito picciolo , credo , non fia altro che
limo d' acqua indurita in diverie linee ^
che fi vedono nel corpo di detta tonica ,

fìccome ho ofTervato nell' alabaflro f3r-

mato d'acqua nella grotta di Capriata di

quella l^rodncia

.

Alcuni penlarono , che tal' opera fofle

fiata ordinata da Lucullo , che tanto fi

•dilettava delle acque , e che qui vicina

-aveva la fua Villa , ma altri più ragio-

nevolmente la credono opera di Ag'-ip-

pa , fatta per confervar le acque ad ufo

dell' armata , che dimoiar Iblea in Mife-

no, come fi legge, oltre ad altri aniichi

•'Scrittori, appo Tacito , che nel libro 5.

delle fue iìlorie ,
parlando della dapo-

raggine di VirelHo , fogsiinnge : Audt-

ta defezione Mtfenenfts clajfis , Rcmctm
reverti t .

Dicefi , che erano anticamente nella

pikina due colonne con tale artificio" ,

che cagionavano • m moto perpetuo , rom-

penv-ìo ci continuo T acque , acciocché

maggiorm'^i-.te fi purificafTero , ne fi cor-

doni p-fie mai.

Per tutti quei luoghi veggonfi fotter-

ra
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ya continuate fabbriche di mattoni , e pie-

tre quadrate , una delle quali fi chiama
Cento Camerelky nella quale prima fi en-

tra per una ftanza foftenuta da undeci pi-

laftri
, quindi nel fuolo della medefima

,

vicino al muro di man finiftra , quando

s' entra , per un forame fi va fotterra
,

( mabifogna entrarvi ali' indietro, e cur-

vato , tanta è l' anguilla del Tito ) e vi fì

veggono prima una danza divifa in tre,

dopò una ftanza lunga , appreffo un ca-

merino largo da fette piedi con quattro

porte, r una per dove s'entra, e delle tre

altre , ciafcuna termina a due altri came-
rini

, quella a man diritta quando fi en-

tra, che dopo le due termina ad un'altra,

la quale per la rottura di un muro fi ve-

de il mare, e la fleffa Città di Pozzuoli;

nel qual luogo fi vede un' apertura come
la bocca d' un pozzo , ciò che dà ad in-

tendere , che fia fiata conferva d' acqua ,

ovvero carcere , e che per quel buco vi

fi difcendevano i prigioni , e '1 loro vive-

re . Ma avendo ciò bene eilaminato il

Signor Barone di Wackerbarth ( fratello

.
naturale dell' Elettore di Saflonia , oggi

Re Augulto), mai fi è pofluto compren-
dere a che fiano elle fervi te.

Dét
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Del Promontorio di Mtfeyjo , e delle

Grotta Traconarta .

GAP. XXf.

IL Promontorio di Mifeno è tra T Ifo-

la di Nifita , e di Procita cinque mi-
glia preflb Cuma , ricevette quefto no-

me da Mifeno compagno d' Enea che

quivi morì , di cui Virgilio nei 7. dell*

Eneida così cantb :

Impcmt juaque arma viro^ remumque ,

tubamque
Monte fub aerìo

, qui nunc Mifenus ah

ilio

Dicitur aternumque tenet per fectda no*

men

,

Sopra del ò.ztt'ò monte era anticamente
un' alta Torre , Faro nominata , su la

quale s* accendeva il lume
,
per xìar fegno

a* naviganti del Porto.

E* quello Promontorio così cavemo-»

fo , che pare fìa un monte penfibile . Vi
eran dentro de' bagni natatorj , e delle

conferve dell' acque in gran copia , una
delle quali oggi fi vede più intera , che

le altre , ed è detta Grotta Traconaria , e

volgarmente Dragonara . Elia è foftenu-

ta da 12. grofTì pilaftri, che fanno ^.ftra-

de per lungo, quella di mezzo è la mag-
giore , benché le altre quattro fiano u-

guali : cioè lunghe piedi di Architettu-

ra
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TÈ. 170. alte venti , e larghe pafìl tre ^

me77o ( cltre all'entrata , eh' è piedi f^'f-

fantotto ) è di 178. Quattro fono lo

.ftrade per traverfo tutte ineguali ; cioè

la prima quando fi entra e lunga 224.

piedi; la feconda piedi 232.^ la terza pie-

di 186.; la quarta piedi 180. e tutte di

larghezza palTi quattro , la pianta da niu-

no fin' ora è Hata oflervata . La fab-

brica è di quadretti , e per ogn' intor-

no ad alto vi er?.no tegole ben lunghe , e

larghe, come fi vede da alcune poche ri-

mafe
,
quali credo fervdflero per difendere

la incroflatura d?lle mura dalle acque che

la grotta in diverfi luoghi dillilla.

Reflringefi il detto Promontorio in ma-
niera 5 che da un m.are all' altro f;)no

pafTì 217. d' Iflmo 5 o fia flretto di terra

ferma vicino al monte, tra '1 Mare morto
circa venti paffi .

Ufcito che fi è dalla detta grotta , H
veggono per tutto reliquie d' edificj , che

fono le vefligia della difirutta Città di

iVIifeno , e fra dette rovine fi vede una

parte del Vefcovato , che a' tempi anti-

chi fu da' Chrifiiani in onor di S.. Sofio

Diacono di Mifeno , e Martire edificato

•

Era quella Città di Mifeno opulenta , e

magnifica , ma fu da' Saraceni difirutta

r anno del Signore 850.

L' anno 1699. fi trovò a Mifeno una
bafe di colonna , o fì:atua di marmo alta

palmi fei, e larga tre , con 1' ilcrizione

feguente : JVS-
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]VSSV
JOVIS OPTIMI MAXIMI

DAMASCENI
SACERDOTES

M. NEiylONJO M. F, PAL.
EUTTCHIANO

SACERDOTI HONORATO
EQ}-0 PVBLT.O AB

IMF. ANTONINO AVO.
FIO F. i\

ADLECTO IN ORDINEM
DECVRION. FVTEOLANOP..

AEDILI
M. NEMONIVS CALLISTVS P.

SACERDOS REMISSA
COLLATIONE

Ella è Oata portala in Napoli al giar-

dino del Signor Regente D. Gennaro
ci' Andrea.
Caminando un poco dopo ufcito dall'

accennata grotta a man dritta , veJefi il

Mar morto , eh' era quello , ove diceva-?

no edere il barcaiuolo Caronte ;
percioc-

ché non effendo lecito fecondo T antiche

leggi fepellir Defonti entro le Città ,

per queflo mare trafportavano i cadave-

ri in certi campì , detti Elilì , che fono

in un luogo chiamato da' paefani Mer-
cato del Sabato . già nominato al Cap,
XVJI.

1 luoghi d' intorno fono ben coltiva-

ti , e producono uve , e frutta faporo-

fiflime , trovandovifi ancora pif^lli d' o-

gni
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gni tempo . Queib Mar morto fi li-

cci mare folamente in un piccolo cai.a-

le , chiufo da tavole , e carne
;
perchè i

pelli entratevi non ne ]?ti:'ano più ufcire.

Ed è così abbondante la peicagione , eh'

ivi fain , che il Signor D. Ca\lo Lo-

pez padron di detto luogo V affitta tre-

ct;n^) feflan- a feudi T anno

.

Del Porto di Mìfe--c , e della Villa

di Servilìo Faccia .

GAP. XX il.

A Grippa , che molti edifìci fece in

jTÌ quelli luoghi , fece fare il Porto di

Mifeno 5 con aprirvi T entrala , eh' era

alquanto anguila , acciocché più comoda-

mente vi s' inoltraffe il mare , accom-

pagnando la Natura coli' Arte . Il che ,

tanto utile riufcì , che quantunque A-
grippa ciò facefic d' ordine di Gelare ,

pure ad onor fuo fu battuta una mone-
ta , coir impronta di un Nettuno , che

colla delira tenea un Delfino , e cella fi-

niilra un tridente , con queile parole at-

torno : M. AGRIPPJ. X. F. PR^T.
OR /E, MARIT, ET CLASSISI pcrdoc^

che era allora Agrippa General nell' Ar-
mata .

Da Mifeno verfì Curna in^'aminando-
fi , vicino al Lago della Goluccia , o fia

la Palude Acherufia 5 fi ritrova il Ii?ogD,
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ov'era la furituofa Villa di ServilioVac-

eia , il quale fuggito da Roma per la cru-

deltà di Tiberio, quivi godeva del felica

ozio della folitucftne ; onde coloro , che
in Roma fentivano le turbolenze , invi-

diavano la vita di Vaccia, il quale , di-

ceano, che folo fapea vivere al Mondo .

Seneca nell' ep, 56. ragi:)na a lungo di

quefla Villa, e dice fra l'altre cofe , che

nella fronte del luogo erano due fpelon-

ch? molto grandi, e larghe, V una delle

quali non riceveva mai Sole ,
1' altra

r aveva inflno al tramontare ; e che ave-

va un' Euripo con acque introdotte dal

mare, e dalla Palude Acherufia, ovenu-
driva i pefci per fuo diletto

.

Dell' antichiIJfima Città di Cuma ^

e dell' Arco Felice»

GAP. XXIIL
SOpra un monte era T antica Città di^

Cuma, detta da' Latini Cumx , edi-'

ficata da' Cumei Euboici , che con al-

quante navi pacarono in Italia co' Cal-

cidefi ,
per ritrovar nuova abitazione , e

fermati prima nell' Il^jla Enaria ( oggi

detta Ifchia ), paifarjno poi in terra fer-

ma ad abicare . Dice Strabone nel 5.

Itb, che Cuma era antichifumo edificio

de' Calcidefi , e Cumei , che precedeva

tutte le altre Città . Dello (lefe fenti-

mento è Aatonio Sanf.^ice nella Tua

dot-





'?-<
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dotta deferì? ione della Campagna felice.

Prima di giungere ali* Arco felice fi

vede nella mafleria di Nicolò Monaco

una grotta ritrovatafi nel piantare gli al-

beri nel mefe di Decembre Tanno ;688.

di lunghezza palmi cinquanta , e di lar-

ghizza palmi dieci cosi ben lavorata ,

che pare fatta qualche anno fa , e pure fi

crede , che fia ftata fatta verfo T anno

looo. di N. S. e fi filma che fofle con-

ferva d'acona.
'

Dell' Arco Felice.

Poco apprefib fi giunge all' Arco vol-

garmente derto, Arco felice , sì ben fat-

to , che può uguagliarfi con qualunque

bello edificio Romano : vogliono , che

fervifle per porta a chi voleva entrare nel

difiretto di Cuma . E* fituato quelT Ar-
co , o porta in mezzo di una collina ài-

vifa , o dalla natura , o dal ferro, è tut-

ta opera ci mattoni, alcuni de' quali fo-

no di mirabil grandezza, il muro è grof-

io cinquantacinque piedi di architettura ,

alto fertanta ; ed il vacuo della porta è

largo piedi venti, ed un terzo :
1' altez-

za della collina è uguagliata da quella

dell'Arco.

l'aifaM quella porta , falendo un pò-
co^ a man finifira , fi trova una grotta af-

fai ben fatta , la quale fcendendo viene
a terminare dentro una mafieria : awi-
cinaro poi al luogo , ov' era la Città ài
Cuma, altro non fi vede , che un Paefe
feminato di miferi avvanzi dei tempo

Aga-,
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Agazia nel primo libro delle guerre de'

Goti dice, che Cuma era così forte, che
era molto difficile a poterfì pigliare

, per
eifer ella fituata fovra un colle con via

affai precipitofa da potend falire
, però

dalla parte del mare, e che le parti infe-

riori erano percoffe con grande flrepito

dall' onde marine, e le parti di fopra era-

no circondate da fortiflime mura, e torri,

che la rendevano ineipugn abile

.

Del Tempio del Gigante,

Circa ducento pafTì prima di giungere

al colle vi è un' antico Tem.pio da' pae-

fani appellato, Tempio del Girarne ,Que-
ili è lungo palmi trentafei , largo trenta

,

e tre quarti , e poco più alto . In cima

appariice effervi flato un' altare con gran-

de nicchia , ed un' altra per ciafcun lato,

quafi di forma quadra . La voha è fcom-

partita da quadri, come il Tempio della

Pace di Roma , ne' quali pare eflervi fia-

te inchiodate rofe di bronzo.

A man finilfra del medefimo , lungi

quaranta pafll in circa, vi fi vede un'an-

tica fabbrica fatta a volta , lunga palmi

cinquanta, e ventifei , e tre quarti larga

con apertura quadra al di fopra ,
per la

quale entrava il lume ; credefi
^
eflfere al-

cun' antica fepoltura , effendovi le nic-

chie da ripor\à 1' urne ; e fin' oggi ve-

donvifì in alcuni luoghi de' lavori non

mediocri di fiucco . Nella mafìeria di

Gio: Batifia Terefe y quafi a dritta linea

co'
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co' fuddetti luoghi

,
per alcuni cefpugli vi-

cino alla pubblica ilrada , entrafi in una
cameretta quadra di 10. palmi , fatta z
volta 5 in mezzo della quale fi Icende per

un buco , e vedevonfi alcuni uccelli , e

fogliami dipinti : fotto di quella , per

quel 5 che ne dice il Guardiano del det-

to luogo , ve ne fono due altre con pit-

ture d' uomini , ed altre donne , im
per la terra cadutavi non fi pofTon ve-

dere.

Nella fommità dell' alto colle , eh' è

nel mezzo , veggonfi le reliquie dellx

Rocca, e del Tempio di Apollo, che fu

da Dedalo edificato nel tempo , che fug-

gì r ira del Re Minos ; di cui parla Vir-

gilio nel 6 dell' Eneida .

At pvAs JEneas Arces , qu'ibus altu^

Apollo

Prajidet , horrendxque prccul fecreta

Syb'tlU^ &c.
Dove fu il Tempi 3 di Apollo , i Cri-

fliani vi edificarono una Cappella , e
quefta eziandio è rovinata ; ficchè altro

non vi fi vede , che la pianta , ove fu il

detto Tempio.
Ne' falli Ecclefiaflici fi fa menzione

di S. x\bondio Vefcovo di Cuma , che
fu martìrizato fotto Valeriano Impe-
radore a' 2Ó. di Agofio ; ed ivi medefi-
mamenre è notato, che a' 2S. di Ottobre
in detta .Città ricevè il martirio San Fe-
dele . Soiina ^ladrona Romana trasf?rì

£ a Cu-
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Cuma nel 290. il Corpo di S. Giuliana
martirizzata in Nicomedia Città delT
Afia minore , come nota 1' Eminenti (lì-

mo Baronio

.

Nel 550. Cuma era ancora così ben
jnunita , che Totila , e Teja Re de' Goti
vi fecero condurre tutto il teforo , che
avevano , come fcrive Agazia , e vi po-
lero in guardia Aligerno , ed Erodiano .

E febbene oggi nulla fi vede delle

grandezze di sì antica Città , pure tutta-

via , chi cavafTe il terreno , che il tutto

ha coverto , ne troverebbe grandi vefti-

gie. Così nel 1606. a tempo di D. Al-
fonfo Pimentello , Viceré in quefto Re-
gno , facendo quefii cavar la terra in det-

to contorno , appena fi penetrò otto pal-

mi fotterra , che cominciarono a trovare

ilatue ,
parte rotte , e parte intere : vide-

ro pavimenti , e pareti lafiricate di

marmi bianchi , e colonne librate con

fregi bellifiìmi y e cornicioni tutti di

lavoro corintio . Delle ritrovate fiatue ,

altre erano di Greco fcalpello nel tem-

po de'Cumani , altre di Maeftri Latini ,

nel tempo , che Auguro condufie le

Colonie in Italia . Vi era un Nettuno,

che aveva i cerri della barba tutti tinti

di color ceruleo . Un Saturno , o Pria-

po , e' aveva in mano un manico , che

parea di falce ; la Dea Velb con a(l:a ;

Un Cadore nudo col pileo , ed un poco

di barba , che gli fcendea fotto il mento.
Uà
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Un' Apollo crinito , che avea ne' piedi

un Cigno 5 Un' E icuiapio ; Un' Ercole

colla clava , e colla corona di pioppo .

Un Coloflb di Ottavio Auguflo di ma-
no eccellentiffima ; Una beUiHima Ve-
nere nuda ; ed altre belliflìme fcatue

colle loro ifcrizioni riferite dal Capac-
cio , e dal M ormile , Scrittori accuratif-

fnni di quelle antichità , la teda del cc-

loilb di Ottavio AuguRo , dal Viceré

D. Pietro Antonio d' Aragvona , fu polla

incontro il real palazzo di Napoli , fa-

cendovi gli altri finimenti . Delle altre

Statue dal Conte di Lemos , eflendo Vi-

ceré 5 ne furono polle agli iludj pubbli-

ci quelle, che ivi fi veggono ; e ve ne
fono delle ottime . Città adunque così

antica, così felice, fu rovinata dalla cala-

mità della pefle , che fpcffo fye[{o vifi-

tandola , fé, che i Cittadini le loro fedi

mutaflero

.

Dalla parte, che guarda il mare , ve-

defi grandiffimo numero di fotterranee

itanze , anche fabbricate con pietre qua-
drate

j
e degli acquedotti , degni di effere

veduti , e confiderati

.

Difcendendo da Cuma nella parte ,

che guarda verfo Oriente , vedefi il fron-

tifpizio d' una grotta , che da alcuni vie-

ne flimato il vero ingrefib alla Grotta
della Sibilla Cumana . Narra Agazia ,

che detta Grotta di ogni intorno era

coverta, molto lunga , e che avea mol-
V E z ti
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ti , penetrali fatti dalla natura ; e che tut-

to il Tuo contenuto era , come baratro .

Scrive Giuilino Martire , ch'efTendo ve-
nuto a Cuma, vide la Grotta , ov' era ,

come una grande Bafilica fatta di un fal-

fo ; opera degna di ammirazione ; dove
intefe da' pacfani avere per tradizione,

che ivi la Sibilla Italiana avea rendute

le rifpofte . Aggiugne , che nel mezzo
di detta Badlica i Cumani gli moflraro-

no tre lavato; intagliati in pietra , nelli

quali foleva ella lavarli ; e che dopo la-

vata » veiTitaG una camicia , fé n* entra-

va ne' penetrali della grotta , ov' era un
picciol Tempio ; ed ivi giunta fedea in

un* alto Trono , ove poi promulgava

le forti . Afferma eziandio di aver ivi ve-

duto un picciol tumulo di bronzo, melTo

in alto, dove le ceneri della Sibilla fi con-

servavano .

Vicino Cuma tre m.iglia colloca Tito

Livio la Sacra Selva di Hami, Sacer lo-

cus appellato dagli antichi . Era detta

Selva col Tempio fopra 1' alto monte
vicino a' bagni di Tripergola da un mi-

glio, e mezzo, il qual monte oggi vede-

ri da ogni lato coverto di rovine di anti-

che fabbriche.

Ritornando da Cuma all'Arco felice
,

fi trova una grotta grande , chiamata

da'paefani, la grotta di Pietro^ di Pace:

fu fatta per andar da Cuma al Iago

Àvemo y feaza falire , e fceadere quel

moa-
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monte ; oggi è tutta rovinata , e non
vi fi può penetrare , Ce non cha per tren-

ta paiTi , che ferve per racchiudere gli

animali , e confervare il vino del pa-

drone della mafieria , che è di Nicola
Monaco

.

Nel medefìmo diflretto ebbe Siila il

fuo villaggio, ov' egli fi ridufTe , depofra

la Dittatura ; e quivi menando il redo
della fua vita in ozio tranquillo , morì in

età di anni (^5.

Tali finalmente , e tanti furono i pre-

gi deir antichifTima Città di Cuma , da
moltilTimi Scrittori fludiofamente notati ,

che fé ne potrebbe tcITere ben lunga fio-

ria ; e pure a' noflri dì appena fé ne ve-

de qualche vefligio , onde pofia con veri-

tà dirfi : Qui fu Cuma . Per la qual
cofa il Crilliano Virgilio Giacomo San-

nazaro, così ne deplora le rovine in ujn^

delle fue elegantiffìme Elegie :

^ AD RUINAS CUMARUM
Urbis vetullifnma!

.

Hlc tibt Cumcca futgebant tnclyta fami
Mocn/a , Tyrrhsnt gloria prima maris ,

Longivguis quo fxpe hofpes propefaòat ab
Ortis

,

V'ifurus tripodas , Delie magne , tucs

.

Et vtgus antiquns intrahat navita portus^

QuiCrens Dedalia confcia ftgna fugce .

E 9 Cres
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{ Credere ^uis quondam potuìt ^ dum fata
manehant ? ) i

Nunc fylva agrejìes occuUt alta fera! ,
|

Atque ubi fatìdica latuere arcana Sy- i

bìllii ,

Nunc claudìt faturns ve/pere Pajìor

oves .

Quacque prtus fanclos cogebat Curia pa-

tres y

Serpentum faEla ejì , aììtumque domus

,

Plenaque tot pajjìm generofis airta cerìs

Ipfa fua tandem fubruta mole jacent .

Caicanturque olìrn facrts onerata trophxìs

L'imtna y d'tjìratlos & tegìt hecha Deos.

Tet decora y art'tficumque manus ^ tot rwta

fepulcray

T-Qùque pìos ctneres una ruìna prem'tt •

Et jain intra fclajque demos , disjeBaque

Culrntna y
fettgeros advena figtt apros ,*

"Ncc tamen hoc Grajis'cecinit Deus ip/e ca^

rinis ,

Pravia nec lato mijfa Columba mari.

Et querimur y cito fi nofira data tempora

vit.e

Diffugiunt ! Urbes mors violenta rapit .

Atque utinam mea me fallant Gracula

vatem ;

- Vanus & a longa pcfieritate ferar .

Nec tu femper eris ,
qua feptem ampleBe-

ris arces

.

Nec tu
5

qux medìis tcmula furgis

aquis

,

Et
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Et te {(^uis putet hoc? ) altrix mea ^ durus

arator

Vertet , & Urbs , dicet , hac quoque cla^

ra fuit .

Fata trahunt homtnes , fatts urgent'tbus ^

urbes ,

Ut quodcunque videSy auferet ipfa dies.

Della Città di Linterno ^ oggi chiamata

Patria •

GAP. XXIV,

FRà Cuma , e Volturno fi veggono I2

rovine dell'antica Città di Linter-^

no 5
già colonia de' Romani . Quivi Sci-

pione Africano il Maggiore , dopo ch'eb-

be prefo volontario ehiio dalia fua Pa-
dria

5 per cILt flato maltrattato da' iu-jì

Concittadini , che tanto gloriolamente

a\Ta da' nimici ditefo , venne a ritirarli,

avendo in abbominio tanta ingratitudi-

ne . Qiiivi parimente vilfe , fenza mai
peniate di ritornare alla Padria , e quivi

parimente morì , e fu fepellito , colle fe-

guenti parole sii la tomba :

Ingrata Patria ne quidem ojfa meo. ha^

bes »

Vogliono tutti gli Scrittori , che trat-

tarono di queflo luogo , che diflrutto

Linterno da Vandali nel 455. fu eretta

dopo h. Torre , che oggi fi vede , dove
fu detto fepolcro j e che in memoria ài

E 4 quel-



'*©4 Guida delle curìofith

iquello riteneffe la fola parola Patria y
onde Torre di Patria s' appella

.

Pel Monte Olibano , e d't alcun] Bagni
,

€j)e fono apprejfo al lido del mare ,

facendofi ritorno da Pozzuoli
* a Napoli.

C A P. XXV.

PErchè il cammino che s'è fatto verfo

Pozzuoli è fiato perla Arada d'Agna-
tìo, reiìa ora di far vedere ciò , che per

la ftrada della marina fi offerva.

Prima però di partirci da quella Cit-

tà , mi conviene avvifare a' curiofi Fo-

reflieri ^ che i terrazzani di cfTa fogliono

vendere allo fpeffo diverfe forti di me-
daglie , o monete antiche , pietre inta-

gliate, camei, ed ahro , le quali cofe o
nel coltivar la terra , o perchè vi fono

buttate dal mare , ivi di continuo fi tro-

vano, ficcome ho riferito al capo V. E
perciò quei , che di tali cofe fon vaghi , ]

potranno richiederneli , che n' averan-

no voiontieri ; fogliono ancora alle vol-

te i medefim.i vendere certa forta di pe-

fci fecchi 5 chiamati Cavallo marino , elicivi

nelle pefcagioni tratto tratto fi pren-

idono : quelli fono lungi non più che

un deto , e molto fottili, e fé ne fervo-

no le donne per rimedio
,

quando hanno
male alle mammelle , e che fono de-

gni



dì Pozzuoli^ ed altri luoghi » 105

gni d'efler oilervati ,
perchè non così age-

volmente in altri paefi fi triiovano

.

Dilungatofi da Pozzuoli circa cinque-

cento palfì alla riva del mare fogliono

colóro, che patifcono dolori di membra ,

podagra , o ritiratezza de' nervi , cavare

uno , o due palmi dentro Tarena , e cori-

cativifi dentro , farfì coprire della mede-
fìma 5 di cui eiTendo troppo veemente il

calore , fogliono temperarlo coli' acqua:

fredda del mare, e quello rimedio è fpef-

fìfTimo praticato , e trovafi giovevole : e
chiamafi queflo il Bagno delP arena ,

overo di S. Anaflaft.^ .

Poco difcofto dal fuddetto luogo vi-

cino al Ponte, fi vede il Monte Olibano
di durifiìma felice , ch^ oggi chiamano È

fafTì, tanto flerile , che dal greco voca-
bolo , che fignifica flerilità, ha ricevutoi

il nome

.

Nella ftrada prefTo il monte è un mar-
mo , con una ifcrizione pollavi , dall^

quale fi raccoglie , che tutta quella fpiag-

gia di mare, e quel luogo era (bliiario ,

ed impraticabile , ove altro non fi vede-
\'a, che uccelli maritim.i , ed ora è ri-

dotta in tanta vaghezza , eh' è deliziofìf-

fima. La ifcrizione è la feguente :

Phtlippo IL Cathol. R2.gu:i'm . Loca in-

via , folts Ibtcibiis pervia
, fretc , mcniìùuf^

faxis immanibus involuta , Ferafanus- Ri-
bera Alcajx Dux , cum Pro Regè eflet ,

exclufo mari , ccmminutis fa-xis , cif/feSìis

E 5 mon^
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montiùiis , aperu'it , 'v am jirav'tt ^ & ad
B^lnea Puteolana

, qu^ prtus deperdita

Pub-. Sailiti rejìitueritt
,
patefeci t .

JVL [). LXXL
Il Bagno Sovenomìni , detto volgar-

mente Zupim d' uomini , è fotto il gran

Ponte 5 divi io in due grandi itanze , la

volta delle quali folHene il ponte, e in

tutte due vi è T acqua con comodità per

lavavfi, e letti per ripofarfij è valevole a

rimuovere le caufe fredde
, giova al pet-

to , ed alle giunture : è ottimo rimedio

alla podagra , e giovevole anche agi'

Idropi' ì.

Dall'altra parte di queflo Monte pref-

fo al lido del mare fono alcuni Bagni ,

uno de' quali è chiamato comunemente
i Ba^nuoli ^ la fua miniera è alume, ra-

me , e ferro . Le fue acque confortano il

capo, lo ftomaco, e T altre membra, to-

glie la nebbia dagli occhi , riftora i de-

boli, dà grandiffimo giovamento alle feli-

bri quartane, e cotidiane, e libera da'do-

lori di qualfivoglia morbo

.

Il Bagno Ortodonnico e negli orti del

Vefcovo di Pozzuoli , e vi fi fcende per

•iilcuni gradini in un luogo molto caldo ;

è la fua bocca verf-ji la parte Audrale, e

perciò quando fpira T Olirò non vi fi

fcende , perchè il gran caldo potrebbe

fori? a^Tngare chi vi fofle dentro . L' ac-

qua è buona per fudare , e per bagno ,

portata fuori ritiene la fua virtù • cioè

di
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dì riftorare i corpi confumati dalle feb-

bri 5 di cacciar via la naufea dello fioma-

co, di curar le febbri erranti , ed cfime-

re, che tirano al tifico.

Il Bagno , chiamato Pietra , è lungo

quella riva fotto le rupi dello flelfa

Olibano ; ha il nome dall'effetto , che fa,

di romper la pietra , e di mandar fuori

ie areneile
,

guarifce il dolor del capo , è
utile agli occhi, ed agli orecchi, è cor-

diale, e pettorale , e bevendofi purga le

interiora

.

PalTando più oltre , trovafi il Bagnci-

di Giungara , la cui acqua conforta lo

ftomaco , e '1 fegato *, giova al petto , ed[

alle reni j determina le febbri croniche ;
e coir effer bevuta ingrafTa

.

Più. innanzi cam'siinando , {otto il

monte di Pofilipo vicino al mare fi tro-

va finalmente un Bagno , chiamato da'

Latini Qrypta ^ la cui acqua è dolci/lima

a bere , refrigera le membra infocate
,

giova alle medefime difleccate dalia feb-

bre, ed al polmone offefo , leva la .de-

bolezza dello llom.aco , guarifce la toffe

,

e la fcabbia \ ma è agi* Idropici nociva.

E 4 DelP
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Dein/ola di Nifita.

GAP. xxvr.

QUei però , che vorranno per mare
in Napoli far ritorno , ammireran-

no la beliifTima Ifoletta con voce Greca
appellata Nifita , cotanto vaga , che i no-

ilri Poeti Fontano , e Sannazaro la fin-

fero una Ninfa in Ifoletta convertita , e

neir ecloga prima il mentovato Sanna-

zaro così ne dice:

Pifcofamque lego celeri Nefida phafelo.

ISieìV arcadia poi nell' ecloga 12. così la

deferiva :

Dimmi Niftda mia , così non fentano

Le rive tue giar^/mai crucciata Dorìda,

Ne Paufilippo in te venir confentano ,

Non ti vidi io pof^ anzi erbefa , e fiorida^

Abitata da Lepri , e da Cunicoli ?

Non ti veggo or più cìj altra incolta , ed

orrida ?

Non veggio t tuoi recejfi , e i diverticoli

Tutti cangiati , e freddi quegli fcopuli^

Dove temprava Amor fu o"" ardenti fpicoli.
Circonda ella in forma preffo che ro-

tonda 5
quali un miglio , e mezzo , e dalla

parte di Mezzo giorno tiene un picciolo

porto, detto Porto Pavone, Sopra la por-

ta, che conduce fopr' airi fola, innanzi al

ponte evvi in un' aRtko marmo il fe-

guente diflico :

No.
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Navica fijìs ratem , tcmonem htc , vela^

quefige;
Meta laborum hxc efl Ixta qutes animo»

Il Duca di Guiia , durando le turbo-

lenze di Napoli , r anno i Ó48. venne per

pigliarla
,
per ripor ivi il foccorfo , che li

veniva da Francia , nel qual mentre la

Città fi reftituì alli Spagnuoli , e nel

fuggirfi fu. fatto prigione vicino S. Ma-
ria di Capua

.

Circa mezzo miglio difcofto , tirando-

fi per mare verfo Napoli , trovali lo fco-

glio detto da' Latini Euploea , e da' no^

ilri volgarmente , la Gajola , del' quale

fa menzione il già accennato àannazaro

nella fua bellifTima Galarea :

Ojìrea Mtfenì pendentibus eruta fax'ts

Mille tibi mifi^ totidemfuh gurgite vafto

Paiifilypus
<i
totidem vitreis Eupha fub

undis .

Serv^t adhiic
*

Velia Scola dì Vi'-gilto .

Quefti è diflaccato dalla terra ferma

quindeci pafTì in circa , e fjpra vi fi vedo-

no alcune reliquie di fabbriche antiche ,

conforme altresì fé ne vedono altre nel

mare ivi vicino, ed al lido di detta terra

ferma incontro al detto fcoglio fi ammi-
ira r avanzo d'un* antico tempio , detto

da' noflri la Scola di Virgilio , dal quale

fi argomenta , che fìa ftata ne' tempi tra-

fandati qualche cofa ragguardevole ,
pre-

fentemente però noa ie uè vede altro ,

cke
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che quel , che viene rapprefentato dalla

figura qui giunta . Ed in quello luogo

deliziofìfhmo , dopo aver fatta la Guida

a' curiofi ForeiHeri , fermando i miei paf-

fi , lailiando loro T occafione di vedere

In ritornando a Napoli il cotanto cele-

brato Pofìlipo , mi convien dir finalmente;

Claudtte jam puett rivos ^ fat prata bi-

betunt .

REGOLE
Utili/Tmie 5 e necefTarie per quei ^ che

prendono i bagni in Pozzuoli,

o altrove •

Colla defcrìzhne Ehgtaca diBagnì
d'i Pùzzuolt .

GAP. XXVIL
NOn venite mai al Bagno 5 fé non

fiere purgati ^ perchè i Bagni acui-

fcono, e muovono gli umori.
2 Come venite al Bagno, lafciare tur-

te le turha7Ìoni , e penfìeri delT animo
,

perchè con opera il bagno la fua virtù

per Tallegrezza , cerne il Maeflro fa il fuo

lavoro con gì' iftrumenii fuoi

.

3 Non entrate in bagno , fé non a\'e-

te pe'-fettamente digerito

.

4 Non mangiate, né bevete nell'acqua,

x\.h fuori di efìa, fé non farete prima raf-

jfreddati , acciocché quello , che non è di-

•^erito à mon fia tirato dalla natura , e
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ne provenga T oppilazione •

5 Guardatevi dal freddo, e dal vento,
finché vi bagnate

.

6 Ufate il vino bene adacquato pef

difcacciar la fete -

7 Bagnatevi iblamente una volta il dì,

acciocché la troppa evacuazione non v'in-

debolì Ica .

8 Entrate tanto nell* acqua , che fìan

coperte le fpalle , pofto che non abbiate

qualche ferita , la quale non dovete ba-

gnare per modo alcuno nell'acqua di Can-
tarello, del Sole ^ e della Luna.

9 State tanto nell'acqua, finché vi fudi

la teda , overo finché troppo non vi angofcia,

10 Ufciti dall'acqua , fubito mettete-

vi attorno un lenzuDlo , e come avete

fudato alquanto , levatevi il lenzuolo , ed

afciugato il fudore, fiate un poco, e da-

poi tornate a cafa ben veftito , ripofatevi

alquanto, ma non fudate più.

11 Non vi dilettate di mutar bagno ,

eleggetene uno de'mohi, e quello, ufate .

12 Fate che T acqua del voilro bagno

vada al mare continuamente , altrimen-

te r averete fredda .

i:? Quando vi volete bagnare , fé vi

è lecito, gettate fuora tutta T acqua, ac-

ciocché l'abbiate frefca.

14 I bagni , come gli altri rimed; ,

operano col tempo , e però fé non gua-

rite così tollo , non ve ne prendiate

noia.
AL-



112 De Vlrtuttbus

A L C A D I N I

DE BALNEIS PUTEOLORUM
,

EORUMQUE VÌRTUTIBUS
Elegide

Proemium .

Il'her opes opemm Deus efi laudandus In

Ulis,^

In qutbus humana; deficit artìs opus,

Res fatts efi d'tclu mìrabilìs , horrìda v'tfu^

A F hlegephonteo proventi arane falus .

islam qu(£ defunCÌos aqua fervens u/rìt in

ìm'is ,

H£c eadem noh'is m'tffa mtnìjìrat opem

.

Catera cum fiSiìs curentur regna Syrupìs
,

Balnea
^
qua curante Terra laborìs ha^

bet

,

Vos fgirtir
, qutbus efi nullius gutta me-

talli y

Qiixrite , quce gratis auxilientur 5 aquas,

Quarum virtutes , & nomina , maxime
Cxfar ,

Prxfeas prò mira laude Libellus habet .

De Sudatorio Aniano, Balneo ficco.

ABfque liquore domus bene Sudatoria

. dicla eli,

Nam fola pariens aere fudat homo .

Ante domum lacus efi ranis , plenufqué

eohibris , Net
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,
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JN^ac fera y me pifcìs invenìioìtur Ibi

,

higredìt'.tr fi quìs parv.e tejìudmìs um-
oram y

More nivis taBj; corpora Scie madent ^

Evacuai chymos , leve corpus xeddìt , m
ipfo

Qjiovis appofita e[l vafé , tepefclt aqua.
Hccc aqua lan^uentes refiaurat , & Hit

fanat ,

Ulcera dcftccat fub cute
, fi qua lafent,

Hac re Germanus Capu£ caput , ccds ret

pertum :

Ad /aera Pafcafi pafcua te rettili

t

.

De Aqua Bulla^,

ESt aqua , qu>s huUtt j quiS ex hoc bene

Bulla vocatuTy

Humani quantum Bulla tìmotìs habet

,

Ut rogus infphat faxis crepìtantìbus in-

tus
j

Sic Iceus ignito corda fragore movet

.

Quam metuenda magis , tanto magis uti-*,

lis cegris
y

Si A'-d^ant in ea fccpe lavare caput.

Et fi forte carent ,
quo pojfìnt membra la^

TU ri
y

AlteriUS curent fumere fontis aquam,
Hxc vìrtute loci pr^afiat calefatia falu^

tem y

Lumints antidotum , feu medicina pQ^

terìs .

Hm caput emcndat y matricem purgai y &
Vfipuen Lt-*
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Lihe-t'4t j &fpUfiem purgai ,& tpfajccur»
!

Da Balneo a Stmnis

.

DEntibus a Strunts prodejì
y
quos rheu-

ma relaxat
,

Faucibus nà folitum , fi cadat uva lo-

rum

.

Fauctbus apta fatts ^ bra?ichos ex rbeuma-

te p'T'fis .

Et Ufis oculis hxc agua ptajlat opem •

Tiilmonem recreat , quem tujfts caufa fa^
tìgat y

Inflammat corpus^ cut àorriinatiir aqua.

Incìtat OS daptbus , fi(\machi fajìtdìa tollìty

In multis aufen rì^eumatis omm ma"
lum .

F'tgr'iùam tolìtt membrornm peBora lenh
,

Vocis ad obfeguium peSloris aptat iter ,

Sapius unde folet morbìs occafio nafà ^

Ne fluat a fummo vertice
, phle^ma

vetar.

De Balneo Foris Cryptse

.

LTmpha Foris Cryptx juxta maris edi-

ta ItttHSy

o4 ftomacho peliit debilitatis onus

,

Sed rjocet hydropicis , cum fit dulciffima

pò tu ,

Vim confume?idi non habet , inde nocet

,

Leniter ignìtos ofjumpta refrìgerat artus ,

Pulmonem U^um fanat ^ & hde fecP.r,

Pe-
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Pe^orìs antidotum , tuffi msdicamen am't^

cum
,

Deficcata febrìs canniate memora ri-

£at,

Ipfa per occultos tellurts duEla meattis

Subventt cedratis ^ ejì gu'tbus ctgra cutts»

Ut dicunt veteres , ( fatts eji mirabile

diElu , )

Ipfa foris Cryptig Bulla mhùjìrat

{iquam .

De Balfìeo Juncara;.

BAlnea Juncare ,
qH£ funi in littore

Fonti
j

Profani confumpt'is , ni fit adujìa cutis «

Pecìcrìs am'ifjas reparant in corpore vires ,

Ltitipcant animos ,
gaudìa fumpta fo-

vent .

j2.«^ venfunt per fé 5 mentis fufp'tria toU

llmt y

Et fac'tunt alacres in inidicre viros .

Efficiunt Veneris renes ad pralia fortes y

Corìfortant fìomachum , lumina Lefa ju-

vant .

Quas hominum cvetus febres interpola:

ufus

Annihilant , necnon trifle medentut

hepar

,

Talibus ufus aquis difcrimina nulla ?/-

ìnebìt ,

Qujc quand«que foleyit e>:ieyiuate cutim •

De
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De Balneolo, fi ve Plagx Balneo.

INter aquas pelagì prope Itttus fuh pede Jì
ruph ,

^

Magnus in ejfeBu fons brf.ve nomen |*f':

h^bst .

Balneolum dicium , /^^^r^ ihtutts ami-

cum ,

Uir patìens tUtc fenùat effe Deum .

iVtì^ wcr^o quocumque dolet , /^« r^f«-

mnte quovts^
*

io?«x /7^j//j tali tempore Itbcr abìt .

Et caput , &ftomachum , r^?7fi- , C^ c^f^r^

K2onfortat , teptdam fi renovabìs aquam.
Use prodefl cculls ^ oculorum nube fugata^

Qonfumptos vefictt ^ guos tenet agra fa^
mes,

Matertamque rudem confumh , & amphU
merinen

,

Hoc gens plus alits Parthenopenfis

amat

,

De Balneo Petrus,

CUf petra dat ncmsn mìrum reor effe

lavacrum
,

Qsfod lapldem pojjìt frangere , nomen
habet

,

Ef caput a multìs facìt abfenthe querells,

Aur'tbus audhum prccflat , O* addir
oùern.
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Lumina detergìt tunìcts maculofa ptatìs *

PeSlorts, <& cordts effe medela potefl

,

Veficas aperti , de rentbus urget aren^m y
Interiora ìavat p.otus & hujus aqu£ ^

Qiiamplures vidi calidam potare petrofos
f

Queis urina pofl lapidofa fatis .

Vos igituT , quibus eji durus cum pondera

venter ,

, Liberai affidile potio talìs aqua»

De CaLìtura.

Y^Vhnoyii folidam dat Calatura quietemj

A Indi fugat tuffim , quam grave rhen-

ma parit

,

Hac ftomacho vires teparat , vtm pnebet

edendi .

SiepiUS affumptas decoquit ilia dapes -

Detergit faciem , mentem corroborat , (T
cof

Lxtificat y turpes radit ab ore notus •

Formidat quicunque phthifim cum tuffi

paratam
,

r Ut timor abfcedat , fapius ìnttet

aquam »

Inveterata fuis , ficut radicibus arbor
,

Nequaquam poterli abfque labore capt ,

Non aliter veteris ferpentia /emina morbi

Poffunt evellì qualìbet arte ftmul.

Ve
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De Baliieo Subvenihomini

.

EX re nonen habet lavacrum
, quocì

. ve?iit agrìs
,

Nomìnis effeBurn gaudet habere fat .

Furgat pulmonem ^ deponi t pòriderà fpìem^^

Depurai tumtduyyj certa medda jecur»

TrlJìtùiC caufam gelido de pefiore tcllìt
,

Hu.mores ventrìs lentter unda levai .

Defeflum ftomackt toUìt , confortar , &
ipfi'm ,

Ut folho folttas appetat ore d.ipes .

Vccem clarìficat , genus ornne dolorìs &
aufert .

Talis amatores convocar v/ada fuos .

Hìc ettam depornt onus longA'va podagra
,

H'ic datur artìcul'ts ìnducìata qutes

,

De Balneo S. AnaftafiEC.

BAÌnea praterea , feit Naflafia lava-

crum ,

Ufibus human'is cornmoda multa factt .

Corporìs igniti recreat os^ efficìt arti'S ^

Virtutes et'tarn corporìs unda novat

.

Res miranda quìdem
,

quìcunque cavablt

arenam
,

hi . medio foffiZ fervida manat aqua .

Illa recens in fonte fuo fyntomata tolltt
,

Langutdus ardorem^ fi pattatur aqudC .

Olii petit ergo fuo bene de languore levariy

Ssntkt aux'fliurìi) fi rsnovabìt aquam .

De
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De Balneo Ortodomnicc »

H^c manet abfconfo telluns- lympha
meaili :

Hanc vìa fub ten'S piena ùmon-s ha^

het .

Tu cavsy ne fuheas thermas fp'ttaYKtbus

aujìrìs :

Ne calor inclufus fìt tibt caufa necìs .

Hxc aqua mira n'tm'ts confumptts ejì bo^

na vaide ,

Refiaurat corpus nob'tlìs ufus aquac .

Infirmos ficubì f^brìs tenuaverh artus ^

Et putat extremtim tnflls ade/Je d'tem »

Has fidms tntrabtt aquas , & fxpe fre^

qiientans
,

Senti et tn robur fé redtìjje vetus .

Fhthifis , ephemerìnx febres , & nanfe

H

turpis
,

FeUttur h'fs thermìs , heElica 'uìcla

fu oh .

De aqua Sulphatarise.

C7 U'phureos fumos mìttentta Balnea

v3 nervos

,

Molltficant , fcabìcm , membr^que fca^

bra ?iovant

,

H,ec aqua fecundat fterìles ,
flomachtau^

dolorem

Dejiruit , ac capìfis , flnngit aqua e^

ocuUs ,

Ei
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Et vomttum ccg^ns , oculos bene red.ìi:

Pitiitt:im foh'ft , frìgcra febre fuq^at ,

Prue/erti rrì fi prccveniat purgatio trìn::
,

^ecurs intrahìs , corpor^ dura etenim
^

Qjiam femel acctptunt
, fervant fine lab^

falutem ,

Balnea ne culpes
,

quove modo h.u
oleant .

Effecìum vìrttitìs ama , nracfqus medila
Qtfnm fugtunt ^ morbos corpore f^pe.

fugar .

De Balneo Cantarello .

INfer aguas pslig't fervens agua rruTn^t

& ip/a
^

Ne fluat in pontion feclìle cLtudat opus*

Cum mnre ferve/eie^ locus opptignatur ab

undis
,

Vix alicjuis pntcYÌt ager adire totum .

Qantarus humar.a ftuitur virtute me*
dendt

,

Nam plagas vetcres , confolidatque

novas .

Ulcera qut patitur cutts ex humorìbits extra^

Cantarus ahfiergìt ^ lumina darà facit ^

Sangutnis ebturat venam guocumque fluen-

tem
,

Subvenit artlculis , fit medicina pe^

dum .

Vtilts ad febresy Ù* frigora • Sed tamen
hujus

Ufus
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U/us aqu^t laten conttnuatus oheji*

De Balneo Fontana.

FErt fomnum , ventrem reddh fluxum*
que

,
foporem

Conciliat pueris , lac cito multìplicat .

Saxea mollificata renet expurgat arena
^

Cuneia lavacra Juper , naufea fit procul

bine .

Veficam referat , lapidem frangttque pom

tenter
,

^ffecì'ts podagra , vulnsrìbufque nocete

De Balneo Prati.

ESt lavacrum a vulgo Prati cdgmmtnt
diSlum

,

Creditur a multìs hoc Ciceronìs opus
•^

Efl vìa dtfficìlìs , qu£ ductt ad inferiora l

In quibus inveniet
,
quam petit ager

,

aquam »

Hxc bene vifceribus fertur conferre moU'^

AlUvnt hoe corpus^ quod gravai humot
iners »

Dfcunt , & duros mire moUìre lacet"

^ Et caput , & fpatulas ad fua juyS

trahit .

Detgrgit Itppos ocuìos , ac ulcera , ma^

gnam
F In

*•.«/
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In foto parìter corpore pr.tfìat opem

,

In /udore madens fug'tat prò tempore fri-

ì^ec potum fumai , dum fua membra ca-

lem .

De Balneo Arcus,

DVlce fatis lavacrum
,
^uod nomen fu->

mit ab Arcu
,

Virtutem magna commodttaùs hahet ,

HiCc aqua confumptos reftaurat corporis

artus :

Corpus fortiflcans , arida membra rigat .

Si quts in extremis patitur
, fejiinet ad

undam :

Omnia ^ ne dubites , interiora juvat ,

Non tam hic prodefl , tumidi quos farcina

ventris

aggravai , atque dolet /piene tumente

Jecur,

Rem Itquet expertam
,
proprio quam lumi-

ne vidi
,

Tefìe mihi populo
,

qu£ feto verba lo'

quor .

Vidi confumpto tantum cum pelle relicìo
,

Tempore non longo reflituìjfe cutim .

De Balneo Raynerii

.

BAlnea Ranerii
,

qu^ corpora putrida

vadunt
,

Et auorum falCi phlegmatos hofìis aqua,
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5"/ fante , aut fcabts preffus , celer tlla fub*

tntret
,

A fcabie quav'ts exterìora lavant :

InfeBam mundare cutim quicunque la-»

boras ,

Utere Ranerìo , nam etto fanus erìs :

IsJon tamsn ineurràs iterum di/crimina
morbi

,

Terribiles Trìtult fanus adktbis tiquas •

Vidi quamplures hoc faftidire lavacrum
,

Fecerat hoc honìtnum pingue putredo

putens,

Raneri fervìvìt aqu'ts , aqua turgida {la-*

gnts,

Felix , qui pingues evacuablt aquas •

De Balneo Tripergulae.

H^c domus efl trtplex , bine inde T/h
pergula diiìa^

Una capit vefles ^ altera fervat aquam

,

Tenia languentes late excipit , atque ìa^

vacrum
Suggerii , & medicam fida minifirat

opem

,

Utilis unda fatis multum fudantibus

auf»rt

DefeBum mentis , tum gravitate pi'

dum .

H^c jlomachi varìas facìt abfentare quc'

relas
,

Flebile de tato corpore tcllit onus

,

Hujus amator aque fymptomata nulla ti-

meùitf F 2 iw-
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Incolumi femper corpore latus erit

,

I

De Balneo S. Nicolai.

Nfirmos refovet , confumptis prajìat

opsmque
,

Confirmat flomachum , robur aqua hxc

reparat

,

De Balneo Scrophce.

HJls dlEias ajunt Scrophx de nomine
thermas

,

ScYophula quod factens toUitur hic fu-
òtto .

Vsl quia tum prmum vis e/i deprenfa la-

vacri
,

Cum Scropha bis fé fé languida lavit

aquis .

Pellitur , & morbus
,

qui fumpfit ab im-

pete nomen ,

St fuit a falfo phlegmate caufa mali

.

tdie t bermie fcabiem infefìam , Upramque
fugabunt

,

Frofunt articulisy proficiunt podagnt,

Ventrìbus & profunt plenis intercute lym^

pha ^

'

Cum tumzt Afcltss ,
Ù* grave fentit

onus

,

Harum ope qui fanus fuerit , cavet omne
legumen ,

Providus hic idem falgama cuneia fu-
|

gtt •

De
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De Balneo S. Lucia?

.

HAc lympha veniente replentwf balnea

[empir
,

Semper & illimt lìmpida fonte nìtent

Farthenope tamen his raro ut itur , hxc

^uia trifìis j'

jidvena hnguentum tmba repkre fo^

let .

Hac junElurarum pelìit , caphifque dc-^

lores
,

H^ec ettam prafens ejì tnedicina oculU .

Seu cataraBa nocens , modo non vetus ce-

cidìt illos
,

Seu nebula exfurgens lumina fosda pre»

mit

,

Vidi , & ego majorafide^ qui venerai oròus,

Difcuffis tenebrìs rettulit inde pedem ^

Tinnibant aures , remeavtt fanus utra"

que^

Ccepìc & at^d'itum
,

gai r,:odo furdi^s

erat .

De Balneo S. Marix- , Arculo

nuncupato

.

/^U/ breve nomen habet . nicigniS VìT'-

V^ tutis habetur

^4rculus ^ a flammis ^ guod cateti arcet

hepar »

Rhsumatìs ^
Ù* flomachi vitium de corpcre

toUit
,

F 3 Li-
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Liòerat a multa fri^iditate caput .

H'tc agrts cculis medicamìna fida mini-

firat ,*

Arculeds cedtt tulle papaver aqu£ ,

l£t fi forte fugit vigtlantia lumina fomyìus^
' Afculus adveclo membra fopore fovet .

Balnea quod Trituli
,
quod Culma lympha

mJnffìrat
,

Arcui s in multìs hoc npeytur idem ,

Quamvis Inter aquas Tritulì fit gratìov

w^da

,

Confuloy ne dubìtes ^ hoc breviore fruì*

De Balneo Crucis

.

^'TUy2C Crucis e/i multis laUdabilts un-

^ da lavacrum
,

Quos fzmper querulos lenta podagra do"

mat ,

Confortat nervos
, fl^itus expellit ab ipfis

llfùus ^ hi£c fanat fida medela latus

,

Frodeft hydropifi
,
qui fit ex phlegmate

cyaffo ,

Confuynitque cavum
,

[piene tumente ,

fecur.

Proficit & ventri , fi quando hypochondria

lajjant
,

ìnfita , feu nervis frigida gutta nocet .

Vidi ego^cui fuerat quondam manus arida

de X tra
,

Nec poterai pofitos tollere ad ora ci.bos:

Viribus hujus aquje parvo pofi tempore fa-

nam
Huc
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Huc illum latum vertere /ape manum .

De Balneo Succellario.

ESt Suùcellarium lavacrum
, quod cent

venie agris

Lurida quo multum , dulcts , & unda
fluit

,

F'ondus , & ardorem vefidi: tollit ab agrìs^

Dentes
^
gtngivas mundificatque cito.

Provocai urinam
,

quoque labra dolentia

fanat
^

Pellitur hac unda trìflis aiena jlatìm ,

Tufjus in (!c]ìate quattanam , aut quotidia"

nam
,

Aut typicas febrei , fenùet ejus opem ,

Fu!monis ,
jecorts vitto

, fpìenifque medc"
tur

,

Tuffìs oh hoc lavacrum pecore pulfa fu-
gii

.

Appetii & flomachus i/la perlctt^.s in und/?^

Non bsne concofius redditur inde cibus»

De Balneo Ferri.

ANte domum Vatis locus efi prope lif^

tus Averni
^

Grande ruinofum pracminet arti5 opus*
Hoc lavacrum fpumam mittit ferruginis

injlar
,

Bicitur umbrofa ( [ed procul umbra )
domus .

F 4 Si
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Si guts hemtcraneum patìtur
, quandéque

dotorem
,

Sive fuperciiii , hanc faptus ìntret

oquam .

Qum Vitto capttìs nubem calf^inis aufert
Toliitur ex oculis fanguis , ab ore fo-

nus .

Sì quis aqujs talis vires cognofceret ager^

Collyrio numquam Ufus haberet opus,
Pannofos ocuIgs fyncerat , & effetat aures,

Congaudet capiti cellula trina fuo .

De Balneo Palumbario.

CRypta Palumbaris fertur^ quìa grata

palumbis
,

Vel quoniam lumbis fertur ^ obejfe pa*
rum,

linde Palumbaris Ufos cum vertice renes

Sanat , & urina: fumpta recludit iter .

Ex oculis nebulas , & ab auribus excutit

euros
,

Toliit cardiacen , arthriticofque fugai .

Ef majora facit
, fi fc\s fervare d'utam

,

A falfis caveas frìgida quoque fuge ,

Algentis vitabts aqua ^ tu fumere potum,

Utere lymphato
,
quod parit uva , mero»

Crede mihi
,

guod aqua hac faciet quod-

cumque fyrupus

( Sì bene ferveiur fola diata ) facit .

De
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,

Itf

De Balneo Salviana.

SAlvta diva parens invenìt forte lava-'

crum
y

De proprio nomen nomine credo tra»

htns ,
'

H^c aqua matrices quovts humore gr(^

vatas .

Purgai , C^ has Jìer'tles frutlificare facit,

Menjìrua fi forfan fugtant , invita redi'

burit
,

'Et facìt lavacrum ne fine Jegè fluant

,

Qjios pcititur- matiix cafus , hxc temperai

Vnde que'fi P<^Jf^t fxmina ^ caufa perii ,

Vos ìgitur jUrìles ^ moveat fi grafia prolif^

Nt vetei annofi temporis j:gra quì^s :

Tarn v'ir , cjuam mulier te Salvia grata

frequentenr
^

Officio exibit aptus uterque fuo

,

De Balneo Trituli

.

ESt ìocus antiqua tefliidine duBus in

altum
,

Rupe fub ingenti celfa cavata domus

Qux piena ejì homtnum formis ex arte pa-

ratìs ,

Ad quid aquce valsant
,
quaque figura

notai .

Res miranda fatis , Jatis ijl LorrèndaqK^

dìBu y

F 5 H^^c
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Huc 'veniente die mittitur unda ferrìd .

Hxc eadem pariim primum petit aquom
,

partim

Extenuata flusns reflutt unde venìt .

Si qui5 hxc quam ehm Bethfatda venera

t

anno
,

Qua femsl infirmts mota ferebat open?:

fixc nam quotìdte multis aqua fubvenit

asris
,

Rh^uma fugai ; flomachum roborat ^ at-

que caput ,

Liberal hydroptcos ^ bis omnis gutta fuga-
tur

,

Phlegmaticis prodefl , febrtcttare letat .

De Sudatorio Trituli.

EVacuat fucccs
,
fìomacbo , confertque

cerebro
,

Rheuma gravans abigìt
,
pblegma pi-

grumque liquat .

AUeviat corpus leni fudore falutts

Hy hopix , ac podagra porrigit ufque

manus.

De Balneo S, Georgi!,

ESt aqua
^
quapoterit, nifi flaminis in-^

dice ha beri
,

Na-n vìa fub terrts piena timore ìatet.

Quantum mens dubia hoc tmst ingred ten-
do lavact^m

,

Mi"
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Mhifice tantum lata requirlt aquam.

Hjec frangtt lapìdsm , ac urìnam folvtt ad

ufum ,

.Afcet <& in multis art]culate malum ,

Scìffaque fi crura , aut fi pes ^ fi brachta , fi

frons

Mgrotant
, fanElìs bis televantuf aquts.

Hoc bene contefior , cum quidam mingere

vellet
,

Evomuìt lapides virga coaBa duos»

De Balneo Pugilli.

CUm maris unda tumet, tantum vacai

unda Pugilli,

Pro flatione loci tum breve nomen habet,

Efi iter obliquum
,
parvam quod ducit ad

undam
,

Vix kominum feptem creditur effe ca^

pax ,

^ni tolUt OYìus ^ ventrem ceffare folutum
Cogit ,

Ù* hydYopicos attenuare potefl :

Si patitur cum /piene caput
, fi [rigore

corpus

Febriisrit , certam fentiet ager opem

,

Quid de te referam nimis admirande Pw
giile?

Quod proprio vidi lumine , isflor ego »

Aridus ufus aqua ffac ,
gerulis " addu^lus

amicis ,

Difceffu fanus ^ non ape veBis egens .

F ó De
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De Balneo Olei Petrolii.

CJJlma procul haud locus eft ,
qui fun^

dit oì/vum
,

. Hoc lavacrum multum commoditatis

habet

,

Hoc vttium kpr£
,

genus hoc ferpig'mìs

omm
Tollit , & a Jìomacho pblegmata falfa

'Extìrìguit bilim
, grojfos fubùliat artus

,

Exhilarat trifleis , cor bene reddìt

ovans .

Noxìa de gelidìs depetlìt frigora membrìs^

Omnia Icetantur membra vigore fuo :

Qujufcumque genas ntgra fi Morphxa no-

tabit
,

Hxc aqua Yugofas, delet ab ore KOtas*

Virtutem lavacri dewonjirat nomen olì"

vi
,

Hoc oleum prtgflat ,
qaod pitra fudat

aqii'ts »

De Balneo Culmae.

INtef aquas alias mirabile Culma lavi-

CufHS ad acceffum non vta reRa patet.

Jmmo per obltquum montis accedts ad un»

Monllrat iter dnbtHm pravta pamma



Unda latens intus
, fudorem provocai in*

tus
^

Et facit ad nervos
, quos grave rhumé

gravat

:

Luminibus lumen reddìt , vejìtgta claw
d/s-,

Paffio fi fuerit inveterata dìu .

Rem loquimur certam , non ejì incognita

multìs ,

CuIma nocet [an'is , morbida membra
fuvat .

Hanc igitur caveat
,
qui non eget arte me"

dendi
,

Quam qui forte petit^ vìtet in amne m$-

ram

,

De Aqua Solis, & Lunse.

UT Sol illufirat radtis futgentìbus

orbem
,

Et vegetat fphndens numtne cunEla

fuo»
Utque tnter jìellas refplendet fola mino*

res y

Et tenebrai noEiis candida Luna fu'

gat :

Bainea fie Luna ,
Ù* Solis difcrimina

morbi

Tollunt , & v'ita lumina reftU

tuunt .

Vincere quam folers nefcit medicina pò»

dagram ,
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Hanc cai/da norunt vincere Solis

aquce .

Norunt occtiltum membrh educere fer-

rum
,

Menjirunque , & venas ftjìere prima
queant •

Vulnera confolidant , bis turpts fijìula ce*

dìt
,

Quam v'ix ulta artis vincere cura potefl.

De Balneo Gimborofi.

ESt aqua miranda nimìum nova diBa
lavacri

, ,

Gitnbrofum proprio nomine , nomen ha-^

bet

,

Pene per oEio gradui patìens defcendit ad
undarr?

,

CiiTcuit Inter aquas per latus omne gra-*

dus .

llia componit , prohibetque dolore matrì'

cem
,

Sanguineos fluxus in muliere vetat ,

A fuperis exire cruor prohibetur , <& idem

Ns fiuat in foli tis inferiora fugat

,

Ve/team curai
^
quotit-s urina negatur

,

Nulla patet msltor renibus effe falus

,

Si lapìdeSy qui five pilos patiantur^ are-

nam
,

Quoltbet a morbo membra gravata

fuvat ,

De
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De Balneo Epifcopi.

Nòmine fo>2S tali ftuìtur
, ^uod com*

petat agrìs ,

Vel quia Prxlatus tale refecit opus .

Arthrìttc'ts prodejì , tollìt genus omne pò*
dagr^

y

Hgc habet expertum Pontificale decus :

Et quia Pralatis requiss nocet , atque pa-

ratus ^

Tcrquentur magno fcepe dolore pedum .

Cum con/ìipatus cibus intercluditur tntus^

Inde dolent ventres ^ ilia tenfa crepant.

Si tales ergo tibi vis lenire dolores
,

Pontificis fontem vade , require'CeUr ,

De Balneo Fatarum •

Confortai flomachum , vivacem reddit

Dat podagrce auxilium , naufea fit prò-

cui hìnc ,

Extrahit abfconfum^ atque latens in cor"

pore ferrum
,

Exhìlarat nimis hic omnia membri
iatex .

De Balneo Bracul^.

FAucibus anttdotum bene confert Era*
cala cla(fis

,

Et vox^ fi fuerìt ratifa, fit apta fono .

Si
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Sì patttUY eapitis puppìs , ve! prora dolo-

rem ^

Si dolet oppreffum /piene tumente jecur^

Sìque caligo diem noBis germana minorata

Omnibus bis vittis Bracula prajlat

opem

,

Quartanam pertmit , necnon nseat am*
phimerimm

,

Hic intermtffie febrts or'tgo perita

Vos ìgitur
y
quibus eji odio/a planetica fc'

tris
,

Hujus , fi fapitis , (judirita fontìs aquam*
f^on opus intrare fsmel , nam Balnea

quanto

Qjiis magis ingredìtur , tum magis ipfa

juvant ,

De Balneo Speluncse.

ULtìma thermàrum laudes Spelunca

merstur
,

Cufus aqua poterit fimplice nzmo fruì,

Ingenìo facients modum capìt unda cale-

reni
,

Sic tntrabit aquas ingcniofus homo ,

Cujufcumque "jelis perimit Jymptomata
gutta

,

Hic fugit hydropifis ^ ^ttjfìs iniqua perita

Ut Galenus ait ^ drachmas fi quinqus ca^

lentis

Quifquam quotidie fumere curet aqua n

Et fuper^ <& fubtus
^
qu£ funi diaphrag^

ma mediiiii!\^

Rheu-
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Rheumatos excludìt

,
quod meet omne

genus
y

Non domus korrorfs ^ non ejl fpelunca la»

tronum
,

Cripta faìutarem conùnet intus aquam.

A
De Aqua Fseniculi

.

B[ìergtt iippos , deftccat & ulcera

eoYum
,

Detergtt matulam , & lumina darà faciU

Ad Henricum Csefarem.

SUfcipe Sol Mundi ttbt , cjuf:m tranfi»

mìtto l'tbellum ,

De trìbus ad Domtnum terttus i/le «yf-

nit .

Frìmus habet patùos fublimi Marte trlurrn

phos
,

> Mira Fridertct gefla fecundus habet .

Tarn loca , quam vires
^
quam nomina peni

fepulta ,

Terttus Euboicas i/le reformat aquas 4

Cicfarts ad laudem tres fcrtpjimus ecce //-

bèllo

s

,

FirmiUS ejl verbum^ quod fiat in ore trium.

Si vacat , annales vsterum lege C^/^r Avo-»

rum ,

Pauper in Augujlo nemo Poeta fuit ,

,^uboici vat'ts C£far remìnifcere vejìri

^

Ut pojfu Nati fcnbere fa^a tui .

PRI-
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PRIMA INSCRIPTIO
,

Quse , dum Cryptam Cocceii , fìve

Puteolorum ingreditur , invenitur

.

ryjifqui
V^ fiye <

do horrìb'le

ifs es , five ènd'ge^t
, ftve advena^

convzna , ne tnfolitus prxte-reun^

de hoc mntrum , m phlegrx'ts Cam-
pfints campìs natura obùgelcas porteyitis

,

vel h^^in^ temeritaris objìiipefcas prodL
gìis : fi(ìe gradum ^ ^^£^ ,' >7nm lìupori ^ &
admirationi affusfces , ISleapoìitarìce , & Pu'
teolandc^ ac Bajan£ telluris Balnea , ad
^morbos fere omnes prnfligandos expetta

,

apud omnes ohm gerite^ , apud omnes <£ta'

tes ce! 'beri fma , hom'f^um incuria , medi'

corum invidia , tempcris injuria
, incendio'

rum eYupth*ie difperftì , confufa , dìruta ,

ebrutaque hacìanus adeo fuere ^ ut vix ec^

rum unius , aut aherìus incerta fuperejjtnt

vejitgia , Nunc Carolo Ih y^u/ìriaco regnan-

te , Petrt Antonii Aragoniì R^^ni Proregis

vigilantfa ^ charttas
^
provìdentta

^
piet.is

^

inve/l'fgjvit , d'fjì'mxit , reparavit , reflitutt:

fijie adhuc pauUfper y & fubllrati laptdis

in litera5 intuere , balneorum enim loca
,

nomina ,
Ù' vìrtutes habebis , ac Utior

abibis. P. P. A. D.MDC.LXIIX,
^

{j Hic Balneorum citra Puteolos nomina
,

loca , & vìrtutes habentur ; c£tera
,

gux
deftderantur , in voìumine Thermologia

Aragonìcs a Sebajiiano Bartolo Philiatro
,

epe-



di Pozzuoli, ed altri lurghì , 139
operi ^ in omnibus direcìare , elucubrato , &
PJeapoli impreffo eodem anno ióó8. (^fffufe

legì poffunt .

Primum efi Balneum ftccum , feu fuJa^

torium 5'. Germani in argine lacus j^gna»

ni : hujus ufu humorum ahtindantia eva^

cuaTur y corpora gravedine exonerantur ^ ilia

fanantur , vulnera profunda deftccantur
,

podìgrici ^ hydropici , ^ gallici multuryi

juvantuf .

Sacundum efi Balneum BuUjc , ^uod

ìnvenies
, fi a fudatorio j^gnani

,
pojì radi»

ees mentis Spini , r7d ftniflram ultra prcce^

àas , verfus albos , & arrdos montes . Ejus

nqua. caput mundat , orulos acuit , uterum

purgat , f^ ulcera
,
fplenem curat , €^ htpar,

' Tertium e/i Balneum AJiruni ,
^?/o^ /??*

veni tUT ^ durn in planum ^jlruni defcen-

àiiUY a dextera
,
prope primuw lacum : ejus

aqua cerebrum firmai , l^fts ccuiis Jubve-

nit
,
gin^ivas flringit , demes rcbcrat ^ fau"

ces exiccat , raucos tx rheumate curat , ro-

ffw clarificat ,
peflus Unit , vulvaria eie»

Vat , appetitum incitai , e fìomacho ft^fii"

dium , C^ e membris pigritiam tcllit , crwwe-

^«? rheumatis genus exiccat,

Quartum Bolneum efl far ss Crypt;t
,

^f/Oi^ invenies p)ope mare , tì'ww /?cyV exitum

hujus Crypt£ per radfces mentis Paufilipi

procedas . Tumulus antiquus ibi a terra

eminet , in quo puteus efl potabilis aqua
,

qU(R pota tgnitos artuS refrigerai , exiccata

a febribus membra rigat
,
pulmonem U-

fum,
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fum , jecur , & peBus fanat , flomachum
roborat ^ tuffi ^ & (Cgra cuti medetur ; nocet

tamen hydropicis .

Quintum Balneum efi juncara
,

quod
invenies , dum Regìa via

,
qua ìtur Pu^

teolos ^ ad maris lituspertìngis : fòt a deX'

tris e/i aquis lavacrum
,
quod mentem U"

tìficat ,
gaud'ta fovet , tolìit fufpìria , Ve'

nerem provocai ,
Ù* ad eam fortes efficit ;

renes reficit , fiomacho prodefl , & U/tS

lumbìs , vires jecoris reparat , corpus pìn-

guefacit ^ febres erraticas exterminat , C5*

providet ^ ne cut'ts extenuetur

,

Sextura eft Balneum Plaghe , five bai"

Tseolum
, 400. pajfus pofl Juncarnm a dexm

tra ejufdem via, EpiS aquà caput
y Jìoma-

thurrjy renes ^ & calerà membra recreat%

fuga! nebulam oculorum , confumptos , &
debìles reficit , materiam quartana , co«-

tinua , & quotidiana deflruit , a doloribus

tx qjAOCunque-morbo , vel febre procedenti'

bus Uberai . Hanc aquam adeo falubrem
expertebantur JSJeapolttant , ut ibi crederent

effe Deum .

Septimum efi Balneum Petra ,
quod tram

halneolum pofi 20. pajfus in eadem via a

finifira invenies in litore . Hujus aqua la-

vatio fcabiem mundat
,
petram frangit

,

urinam provocai , renes abfiergit , educit

arenulas^ caput a doloribus liberai , deter-

gii ab oculis maculam , auditum auribus

prafiat , & fon'ttttm removet , cordi , & tho-

faci meditur , Hujus aqua potus ealidus

ven-
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ventrem lenh , & arenarum generatìonem

exùnguit .

OEiavum efl Balneum Calatune
,

quod^\

trans balneum petrxpojì 20. paffus a dex*

tra invenies . Hujus unda factem tergff^

moYphdcam , & turpes notas removet , cor

Ixt'tficat , mentem firmat , flomachum robo'

rat , crapulas prxterìtas dtgerit , appetì'

tum promouet , tujjìm abigtt
,
pulmont le*

vamen prccjìat
,

provtdetque ne phrifis eìt

tuffi parata precedat .

IQoììum ejì Balneum Subveni- homini
,

^uod per viam procedendo fub ponte , in

fine rupis Olibani ^ereSìo ^ reperies . Ejuf
aqua animi trjjiìtiam , & defeBum floma"

chi aufert y appetitum concitat ^pulmonts
,

jscoris , fplenis , & ventris tumidi onus

levat , vocem claram facit , antiqua poda^

grcc dat requiem , & omnem fpeciem dolo-

ris tollh ; excellentiox tamen ejus operatìo

in debìlium re]iauratione

,

Decimum eji Balmam S, Anaflafice ,

five Arena , a Subveni - homini per 50. paf'

fus dijians j prope enim mare excavata

arena^ unda furgit
,
qu£ igniti corporis re-

creai artus , eorum vìrtutes renovat , toHit

languidis Jymptomata vel defe^lus , fi fur-

gentis aqUiS patiatuv ardorem .

Undecimum e/l Balneum Orthodonicu^fJ^

quod pofitum e/i fuper Puteolos ,
pojì

Templum Divi Jacobi 30. pajfus verfùm
Orìentem , inter antiquas adificjorum rì^-

liquias . Ejus aqua confumpta febribus

cor^
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corpora rejìaurat , e flomacho naufeam toì^

//V, cutim recreat , ephsmeras , & erra-

ticas ftòres remove t ; maxime eas , (jux

parata funt ad phttftm .

Dt(odecimum eji Balneum Sulphatarix
^

feu Fort Vulcani ; locus omnibus r.otus
,

cujus aqua , & fumus nervos moll'tficat
,

v'ifum aru'tt ^ la:rymas ^ & vomttum [ìrìn-

git , capitis , & Jiomachi dolorem aufert ,

Jìer'iUs foecudat
,

febres cum frigon toll'tt^,

{cabli infera membra mundificat .

Balnea trans Puteolos in m-irmor'tbus

in litore prope moies Puteolanas , ut ea
^

gucc Bajis funt , in via Aragonia erecìis

habentur .

Virgilii Maroms fuper hanc rupem fu-

perjìitì tumulo
,

[ponte enatis lauris coro-

nato , fic lufit Arago^ Thev, Auc.

Mantua me genutt , Calabri rapuere
,

tenet nunc
Parthenope , cecini pafcua , rura , duces»

Ecce meos cineres tumulantia faxa coro-

nat

Laurus , rara folo , Vivida Paufilj/pi

,

Si tumuh.s ruat , aternum hic monurnsu'

ta Maronis

Servabunt lauri 5 lauriferi cìneres.

SE-
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ini SECUNDA INSCRIPTIO

iPofìta in Platea D. Petri de Toledo in

'••".'I Suburbio Puteoiorum

.

^'.iM/^^AROLO IL Auflrìaco Regnante
,

//^/V^--rf Providentia Petri Antcnii AragO'

mmpenfts Proregis Neapoli , egents hofpttio
,

iimnaufragts portu , hic infirmi^ , reflìtutis

mthermis
,
fubvenit ; fic una pietas triplici

'émflagello triumphat , Salubtitatem fìtientes
^

tsmhas aquas ^ trans Puteolos manantes ^ ac^

fdMcnrrite
,
quarum virtutes in fuò/irato la-

upide contraCÌ(€ , in volumine Thermologi^

\MAragont£ a Sebaftiano Bartolo elucubra'

wl to , & Neap. impreffo Anno Domini
tMDCLXìIX. plenius ìeguntur

.

fi§ Primum Baìneum e/I Cantarelli ad tres

columnas pofitum , cujus aqua ulcera , &
fiflulas curat , catarrhos ficcat , fluxus fan-

guinis fiftit , pYodefl arthritidi
, ferrum

infixum , & offa fracìa educit
,
fungitur-

que in omnibus ^ Chirurgi munere .

2. Bìlnsum eji Fontan£ ad latus Can-^

tarelli , caufat fomnum , ventrem lenit
,

lac multiplicat , tnfantes foporofos facit ,

naufeam Jìomacht' removet , indurata mol-

lificat , renes purgai , educit arenulas , ope^

rit veficam ,

:j. Ba'neum efì Ciceronis
^ feu PfTtì ,

reflitutum in radicibus Montts nevi prr.^

pe UtUS
, fub via j e/us aqua ìippcfìs
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cculis conferì , eorum ulcera abjìcrg'it , al
humoubus corpus atleviat ^ O' toti corpo;

i

/ubven'tt

.

.

Sequentìa Balnea ufque ad Suòcelìa-^ì

riunì jub Monte novo fepulta remanferc ;

notantur tam?n eorum venx
,

qutbus ejuf'

dem efficacia Baìne:i
^
qu£ extant in Tri-

tulino , ^ Baj'is fubjiitui tute poffunt .

4. Ejì Balmum TrtperguU
,
quod in

ìitore 80. paffus ultra illud Prati fluit :

hujus aqua aufert mentis defeBum , cor

exhilarat , alleviai corpus
, ftomachi vartos

doiores arcet
,
pedum gravitatem xemovet

,

membrorum onera difcuttt .

5. Efl Balneum j4rcus
^
quod 50. paf-

fus ultra illud TrìperguU in eodem littore

rrtanat : ejus aqua confumpta corpora re^

fìaurat
,
fìomachum confortar , vifceribus

confort exiccatis ^ non autem tumidis,

6. Balneum efl Balneum Rayneri't
,

quod 30. paffus ultra illud Arcus adhuc

in littore fluit ,
fcabiem ^ impetiginem ^ &

ferpiginem fanat , & futridum corpus

rnundat , cutim reftaurat .

7. Efl Balneum S. Nicolai
^
quod 40.

pajjus poft illud Raynerii in eodem litore

fcaturit : hoc debilesfovet , & vires reparar»

8. EJÌ Balmum Scrophje
,
quod ubi

definii Mons novus , & incipit Lucrini

plaga , in litore manat : prafìat eofdem ,

ac Raynerii effeclus

,

9. Efl Balneum S, Lucix
,

quod iìi'

ter Lucrinum ,
Ù" novi Mentis raàices e^-

ca*
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cavando tnven'tes : ejus aqua doìorem capì'

tìs , ^^ /unciuroìum aufert , ocuiorum fuf-

fiificnes recentes , & nebulas deflruh , au*

dttum pra/iat ^ & fonttum removet .

, • IO. E/i Balneum S. Marine
^
^uod 50.

'

P''^J]'^-^
ultra LucYtr,um in vìa , qus ducit

ad Avertium , extavando fcaturit , eju»

aqua hepaf juvat^ a ntm'ia frìgiditate , ac

yhcumate abfolvit , oculos ab ophihalrria fer^

rjat
^
fiomachum roborat

^ fomrjum tnducit ^

'

1 1. Eji BalKeum S. Crucis , cujus aqutt

in valle profunda ,
^u<s a dextera remane*^

dum in Avernum defcenditur
,

fcaturit :

a podagra mirifice Uberai
,
junBuras , wfr-

Z'ojqiie fanat
^
phUgma in eis imhibitum

expsllit , tunwrem jecofìs folvit , hypcchori'*

driacis prode/I ,

12. Eji Balmum Subcellarium in par»'

te finiflrà antiqui , & ìngentis adificii ,

pYùpe Lacum Averni fiuens i pulmoni ^ /V-

ccti
^
fpleni ^ & flomacho medetur

,
pigras

febres tolltt , urtnas retentas folvit , cutis

vitìa omnia curat , captllos prolixos facit •

15. Eji Balneum Ferri , ab alteri

parte dicii antiqui isdtficii manans : capi*

tis dolcres curat , ab oculìs fanguinem ,

omnernque labem ab/t-ergit , auribus praflaC

aiiditum
,
fonìtumque aufert ,

14. Eli Balneum Crypt.c Palumbarta^
feu SibilU ^ in altera Lacus Averni par-
te : ejus aqua caput , O* renes fanat , U'ìnx.

meatus aperit ^ nebulas abccuits ^ & ventos-

ab aurihus fuqat y pajjiones jìomacht ^
^

\cordis expsllit ,
Q' i^, Eji
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15. EJÌ Balneum Sìlvian^ , ^iwd ab
Ave<no verfiis fitdatoy'ium Tritult venìen-

tfbus prtmum occurrìt : uteros ab humore
expurgat ^ ab tnfinn'ttattbus fanat ^ menjhua
yel defieteriùa , vel fiiperfiua ad legem re-

ducit ^ Jìer'iles fcccundat .

16. Ejì Balneum Trituli 50. paffus

poft illud S'ihìance^ & immediate ayite tf-

fcenfum ad Sudatorium : hoc rheuma fngat^

caput , & flomachum confortai
,
podagram^

curai , hydropicos liberai
,
prohibet febres , &

omnium Balnecrum vices fupplere potefl ,

17. Efl Balneum S,Gregorii
^ prìmum

fub afce'fìfu ad Sudatorium pofitum : ejus

aqua lapides frangit , & ejicit , urinarti

provocai
\ frontem , brachìa , manus , ro-

scendicem ,
Ù' pedes a doloribus tueiur ,

Ò*

podagra juccurrit ^

18. EJÌ Balneum Pugilli , fecundum

fub afcenfu ad Sudatorium pofitum : ani

pondus tollit ^ attenuai hydropicos^ caput ^& fplenem a doloribus liberai , a febribus

cum frigoribus fanat ^ debiles confortai y
Ù*

ccnfumpia membra refiaura t

,

ig, Efl Sudatorium Trituli in Mon-
te excjivatum

,
^uod humores evacuai , ca^

put ^ <& flomachum liberai ^ a rheumate cu^

rat , phlegma excutit , corpus alleviai , hy-

dropicis , & podagricis conferi .

20. Efl Balneum Petroleiy in quod , dum
exis in , viam novam per Sudatorium ada-

pertam , def^cnditur : ibi Sudatorium^ , &
Balneum reperies y quod omnes ciiùs ma-
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ailas curat , cor exhilarat , graffa membra

/uòtiliat) artus miraùiliter roborat

,

TERTIA INSCRIPTIO,

Quae legìtur fupra Sudatoria

Tritali.

Semìtije

Li /ub/eSlf pelaci lubrìcttate^

Furto ab Hercule aggeratje j

Lucro a Cccfare dìBatore reparata ,

Ojìentat'io'at ab -Agrìppa reflìtut^e ^ .

ALJìwu's ejufdem Felag't disje^te

*

Hanc
CAROLO IL REGE

In kujus montts firmttudtne ,

Homìnum falubrhati RejTttutìs Thermìsi
Petrus Antonius Aragonìus

Subfittuh y .

Prudentiorì excogitata Hercule ,

;

*'
Meliori deliinata ufui ^

, ,
"Nec Cxfares expetìabit , nec Agrtppas l

Per Aragontam viarn

Iter perge vìator ad Bajas , ea enim nort

luxui thermas
j

Sed /aiuti paratas exhibent ^ marmar quas
f fuppofitum docet .

-
^ P. P. A. MDCLXìIX,

"^J^rimum ejì Balneum Solìs^ & Luna ab
Q 2 htm
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hfsnc pofì^ico, pajftis in litore ^ intra ma-
£nas ruin^s^ outc hinc confpiàuntur: ejus

aqua omne genus gatta , omnem fpeciem do-

krnstolHt , -ukera^ pl^S/t^^& fiflulas fanat^

e V2nis flueìitem Jayigu'wem fijìit ^ menflrua
rsduch ad' ìegcrrì'

, ferrum extrabh .

Secuìidum pfi Baìtieum Cul/nae
,
^twd4.o.

pcfjfus pojì illud Sol'is y O' Luna a dtxtera

ìnv^n'tes : ccidos juvat ^ pedum paffiombus

fibvenity nervos d'iftendtt ^ pujìulas Galli'

cas cii'fufcumque generis fanat ,

Tertìi^m^ ejì Baìneum Gibborofi ,
quod

procedetido per Ittus a dextera ^ ubi ingens

ejì antiqii^um adificium , 60. pajfus pofl

lUud Ciàm.e invenies / ejus aqua lapides ,

tìrems y pilos , vel humores impedientes uri^

Tiam a ren'tbus trahit , ilia componit , ^'e-

ftcam aperit , dolorem. matricis rernovet ,

fiiixum fanguin'is in mulieribus ftringit

^

0' adjwvat- membra quolibet morbo gravata*

Quartum ejì Balneum Fontis Ep'fiopi

,

quod tn maxima antiqua thetma pofitum

^1 50» p^tlf^'-s pojì Gibborofi a dextera ,

^um per litus ultra pergis , e/us aqua

wultum confert podagricis ^ & cunBis do-

ÌQrfbus jfin^iurarum

,

QiiirìBum efl Balneum de Fatis y quody

precedendo per litus
y pofl 50. paffus /f

Fonte Epifcopi a dextera invenis intus ma-

gmm 3 & antiquam thermam ; ejus aqu4
rcboYdt flomachum , . appetitum provocat ,

naufeam Yèfriòv$t\ podagricis confert , prue

minìhis .flliìs A^^is ferrum ab/confurrt ex^

: tra^
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t^'ah'n , oww/V memora exh'tlarat , C^ fca^

òìem Hitco mundat

,

v'V"

Sextum efl Balneum Branculce , qy.od im
venhs a dextera jub mente pofl maguum
tllud anttquum adfjìctum ,' quod XGcant

Trtigbo : eJHS agua /ubùlint fauces ^ rau--

cam vocem daf'ìficat ^
quemcumque cap'ttts

dolorem removet , cnligtyiem oc:ì lorum tolltty

fplent 5 & fecort -medetur ^' quartrtriah >

tert'tanam , & erraticas febres exthìgiàt .

Septtmum efl Balneum ^Spelunca
, quoà

ìnvenies \ dum a Balneo BracuU reBcf

proced'ts.per à^q. paffus ; nam tres inventesi

iamplljfimos fornices , quorum aqua rheuma^

& tujfim fav.at y Jjydroptfim fugat ^ acci-

àentìa cujufcunque guttcs removet ^ confort*

tat cerebrum , & ejus potus calidus omnes
J^ypochodrìorum morbos curat *

Otiavum efl Bilneum Faniculi , quoà
invenies in radicibus montis Mifeni , irà

medio unius , & (tlterius tnaris pofitum z

ejus aqua lìppofos oculos abjiergit , eorurr»

ulcera fann^ macvlas delet ^ vtfum acuit^

& clarificflt

,

<i 5 D»
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DESCRIZIONE
D^lle Virtù 5 e proprietà

de' Bagni d'Ifchia

DI GIULIO CESARE

CAPACCIO.
NE' gli Abitatori Greci , né la Mae-

ftà 6ì Jerone , ne la Creta dei

Pigoli, né la Favola di Tifone han da-

to tanta, gloria all' I fola d'Ifchia, quanta
le ne diedero i' Acque medicate , che

litDti-cedendò punto a quelle di Baja,han
dato ógni giorno occanone a' poveri in-

fermi , di avere fperanza della falute .

Devono tutti quei Bagni molto a Giulio

lafolino Medico iliufire de' noPtri tempi ,

il quale col fuo valore ha rinovato gli

amichi , e ritrovato i nuovi con tanto

utile, e decoro della Medicina.

L' acque dunque ci Fornello , medica-

no la quartana fpuria , e la vera, la milza,

Tidropifia , ed il dolor del capo. Sana-

no r ipocondria . Giovano all' apoplef-

fìa , a' podagroiì , ed a quei che non poiTo-

no urinare . Sedano la naufsa delio fto-

ma-
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maco 5 fono utili agli^afmatici
, purché

entrino nell'acque cefTato il parofifmo ,

ed efTendo purgato il corpo: alla fordirà,

alla vertigine 5 alla paralifia. E fé alcu-

no vorrà del loto di queiì:' acque fer-

virfi , avrà giovamentJO a' tumori pitui-

tol], alla durezza delle giunture , ed al-

l' umida , e fredda intemperie . La primx
fodanza ha un poco di folfo , T altra di

nitro, la terza di fale, la quarta di alu-

nie , la quinta di ferro .

Di Fmtana , ad ogni piaga fono n-
medio ; e quafi per miracolo cacciana

fuori il ferro da' corpi umani . Sono uti-

li al fegato , al pulmone , ed all' offa

rotte , che le traggono fijori . Purgano la

fcabie: fanno i capelli lunghi , rilioranai

le forze del corpo, refrigerano , e diffec-

cano. Hanno la miniera di argento , d£
alume con calamita , con alcuna parte di
fale, e di nitro.

Di Cafltglm^e fono caldiillme, e luci-

dilTime , le quali , benché fiano trafpor-

tate altrove , nientedimeno più lungo
tempo, che l'altre, ritengono il calore

,
conofcendofi in effe una certa crafTizie .

Il nojìro Sommo Pontefice Inrìocenzto Xìl^
ejìendo cafcato nel primo anno ^el fuo Re^
gno ( dalla guai caduta gli fu pe/ìa-
to tutto 7 corpo y oyide ne fmtiva do-
lori acutiffimi ) fu configUato da'' Me-
dici di fervnfi delle acque del Bjgno

G 4 df
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di Caflìgltone y il che egli efegiù
, facen^

dofele portare di' marinari dell''I/ola d^Ifchia

in Roma ^ infim al fuo pontefical palagio^

nello fpazìo di fedici ore; dove ejfendo giun-

ti
, quefi''acque erano ancora quafi così cal-

de , che fé fi fuffero allora cacciate dalla

fonte t le portavano bens) tutte coperte con

grandiffima diligenza: del refio Sua Santi-

tà indi a poco tempo ft trovò per la virtù

.di dette acque mcltofolUvata dalfuo male»

Servono in lavare, e bere; e bevute pur-

.gano gì' interini , aprono T ofìruzioni

jdell-e reni, provocano l'urina , uccidono

i vermi , e rimuovono le difenterie
, gio-

vando ai catarri , ai tumori , ed agli en-

fiamenti del ventre . Ritogliono le mac-
A'hie dei fegato , e tutte l'infezioni del-

ia ilabie. Scrive Baccio , che ritengono

k forza dell'acque di Siena , di xA^vigno-

ne,. e di Fifa. NeW armo i6g.^. il Princi^

pe di Vaudernont , Carlo Enrico di Lorena^

venne qiù infin dalla Fiandra
, per quefia

fola cagione di venire a praticare qu£li ri-

medi y da quali apprejfo a poco tempo co-

nobbe aver ricevuto un gran follievo

,

Di Spelonca^ o di Scrofa ^ non potremo

fervircene nel luogo , ove nafcono
, per-

chè la troppo caldezza, e l'onde del ma-
re r impedi fcono . Sono elle comode

a tutte ' le fiuiTioni , e* ai dolori dei ner-

vi , e delie giunture . Sanano il dolor del-

le cofcie
.
, e la toHe , e il matrone ; mxa

fono tanto e alde , eh' è neceffario fcrvir-

f2-



Di Pozzuoli ^^ed altri luòghi, 1^5
Tene nella Tina. Sono connumerate tra

le fulfuree nel quarto grado.

Di Gurgttello , fono IcdatifTime da"

Medici , Giovano alle donne flerili , ri-*.

ilorano le membra . conlumate , ricreano»

lo flomaco , cacciano la pietra , fovveh^

gono al fegato ,. dileguano la • fcabie y ri-

vocano T appetenza dei cibo , traggono^

il ferro ; ed in fomma queft** acque .. fana«r

no tutti i mali. Ed efìendo elle collocate

in una fomma temperie , moderano T in-

temperie delle vifcere ', ed ingraifano ì

corpi magri.
••'Delio Stomaco^ convengono con T ac-*"

que di Gurgitello, ma più pure , e pii

fottili, come fé uf:i(fero da un lambic--

co. Corroborano lo ftomaco , evacuano
il flegma

,
purgano T utero . Dopo be-

vuto inuno al pelo di otto oncie , nod^

£1 deve né dormire , né bere altro , né
mangiare . Sono mirabilmente giovevoli

agli umori biliofi . Partendofi poi da

Gurgitello , e caniinando verfo Orien-

te fi trovano altre acque , chs fcaturi-f

fcono dalle radici del monte Epomeo ,

chiare , lucide , dolci , e craffe ,
gio-

vevoli air antiche ferite , avendo vigor

di alume . Sanalo anche il mal Fran-

cefe 5 la fpora , il fegato , e fono buone

a bere
, per lavare , e per fomenti

.

Dei Denti y alle quali predomina l*

oro, fiegue il ferro , ed un fottìi vapo-

re di folfo . Una picciola bevanda dì

G 5 que.
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qtte'V acqua non ha potuto mai digerir/!

,

fen a ajuto di acqua Chimica , con ag-

giungervi una parte di fab Armoniaco .

Fa gran giovamento al dolor d.n denti ,

ed alle gengive ifcarniticate , o bevuta ,

© in gargarifmì

.

Di Cotto ^ o àéhCayunche j che ergo-
no da un capo , contengono rame , cai-

canto , e lolfo . Rirtringendofi in certe

rupi ,
prorompono gocci e di una certa

materia fimile al mufco , alla lichene ,

alla polmonaria. Sono giovevoli agli oc-

chi , alle gengive , ed alle flufuoni cal-

de del capo. Ricreano la vi (la e l'udito .

Sanano gli afmatici , e le ferite fatte da
fuoco 5 da acqua , overo oglio caldo , e

da Bombarde,
Del Ftrro , fono mediocremente cal-

^e, ma chiare, e dolci, con odor di foU

io , che perdono , trasferite altrove . So-

no in ufo in bevanda , in bagno , ed in

goccia. E perchè hanno natu^-a di fer-

ro, rinforzano le vifcere , ritengono lo

ipuro del fangue, il che fanno tutte l'ac-

que ferrate per autorità di Avicenna .

Sono rimedio alle reni , all' idropifia ,

alle polluzioni notturne, alla fcabie, alla

gonorrea , alla podagra , alla paralifia ,

alle putride ulcere, alle giunture, al fia-

to, al m.al della milza.
; Deli' Oro , fono certamente degaifTime

^ì ammirazione . Qjaando il fonte è pieno,

la fuperncie àd\! acqua ha un velo di

oro
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oro , onde par che tutto il fonte ila d'

oro , e maffuTie quando è riverberato dai

raggi del Sole. Chi vorrà fapere le vir-

tù del Bagno, fappia tutte le virtù deli'

oro

.

Dell' Argento , fono vicine al Bagno
dell'oro in un fonticello, chMia nel fimil

modo la tela di argento ; contenendo in

fé le virtù , che contiene 1' a^'genio

.

Di Calumbrafco , calde , lucide ^ dolci ,

mi'lurare di rame , e di alume. Didbl-

vono i morbi del capo, dei nervi , delle

giunture

.

Di Colata y caldiiTim?, in cui 1? donne

fan la bucata , vi cuocono T ova , nettano

i porci, e fan tutto ciò che fogliano fa-

re con acqfia calda polla al fuoco - Sana-

no i morbi freddi , ed umidi. Giwano
air affezioni degli occhi , devili orecchi,

del capo, all' emìcranea ed alla pimì^a •

Sono medicina alla paralifia , all' epiL^'f-

iìa . Scacciano le fred.ie umidi ì dalla

memoria. In tutta 1' Etiate giwano, ma
particolannente regnando la canicola .

Se alcuna donna non avrà latte , e man-
gierà il pane intrifo in quarte acque , ne
avrà abbondantemente

.

Di Stn]galtay odorófe, di color di lat-

te , con milmra di alum^ liquido , quan-
tunque ivi la terra Ila argillofa , con Ce-
nere, Calce , e Gefio . Sono utili agli

adulti , ed ai fanciulli , come quelle ài

Curgitelio , e di Fontana , Sollevano i

G 6 mor-
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morbi pitui-tofì , ed i dolori delle giuntu-

re. Né male alcuno li ritrova dal buito

ai piedi , che non lo fani

.

Di B^.gnitèllo 5 fono rimedio alla for-

dità , e ne fanno ogni giorno efperienza

i Cretari, che per ii fuoco delle fornaci,

fogliono patir di quefto male.
Della Fome della Rete , medicano Tul-

cere , le reni , la velTica , le convuliloni ,

la fcabie, la milza, le lentiginì , il do-

lor dello lìomaco 5 e del capo, le lagri-

me degli occhi, e T egilope . Giovano ai

vomjti . Solvono il fiegma .

^ Di Capitello , ùlle , fulfurce , calde nel

fecondo grado , che fanano tutte le aiTe-

ziont, che il vedorK) per la cute.

Di S,Kejììtuta , calde , che dilTecca-

no, e rinforzano. Buone per lì podagro-

fi , falu;.ifere agli ipocondriaci , che

dinblvono la congerie flatutìfa , e'I gon-

iiamento del ventre , the fcacciano i do-

lori colici , e purgano le bianche umi-
dirà nelle donne .. QueQo Bagno non
r ha conofciuto mai altri , che Jafo-

lino

.

Di S. Mont^fìo , calde^, falfe , lucide ,

dominare dal Sale, dal Solfo, dal Rame,
comMiffime ai dolori delle giunture. , al-

l' iichiada, alle podagre, ai tumori delle

gambe, ed allo (lomaco . Diffolve gli u-

mori craifi, fcaccia il vento d^gli inteftì-

ni , £d è molto famigliare alle donne ,

*he fogliono difperderfi.

Di
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Di C'ttara , utilifFims a' frennici , al

ténefmo , alle doane fterili , ai dolori dal

capo, alla f:ebre quartana , accrefcono il

feme agli uomini , il ia^te alle donne
,

e deprimono le convuKìoni da baflo ,

provocano il vomito , e lubricano il cor-

po.
_

. .

Di Agnone , calde, falfe, fulfuree , prefTo

al lido del mare , ritogliono la fcahie ,

r impetigini , e T afprezza delia pelle

.

Di Soìtceto , caldi/rune , è molro ab-

bondanti , fìmili all'acque di Gurgitello ,

e di Colata . Di odor di lolfo, di color

di ferro . Diseccano mirabilmente . Otti-

me per la podagra , per la chiragra, per

Fafma
,
per le reni

,
per la fcabie , e per

le fratture degli olTi.

Di Gradone , in terzo grado calde con

fale , e bolo armeno, efficaci a fanare i

morbi caldi . Utili a f tumori delle gam-
be, & alle loro antiche ulcere. Salurifere

alle vene dilatate de i tefticoli , all' un-

ghie fcabrofe.

Di S, Angelo , fìmili in tutto alla virtù

dell' acque di Calumbraico

.

Di Do/ano , o Uln.itsllo , in facondo

grado calde , incaminandofi forfè al ter-

zo . V origine loro è nitrofa con parte

di falgemma, ed alum?, rncfchiatovi cai-

canto , e bitume , come il conofce ne'

lambicchi . Sanano la gotta fredda , il ru-

gito dello ftomaco , il teaefmo , la pie-

tra 3 il dolor delle reni , la lippiiu-^ine

de-
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degli occhi , la diifìcùltà del refoirar*? *

la puzza Aqì fiato , la palpìtaziuae del

cuore

.

Di Fonte di Nitro/o y efcono dal monte
di Epomeo , e benché fia calda , pur

quando è rafeddata è buona all' ufo di

cuocere i cibi , ed al bere . Refrigera le

vifcere , e per quello hanno buona a-

bi nudine di corpo le donne , che vi la-

vano.
Di Succellarto

,
pronte a fanar la vefTi-

ca, Tardor dell' u'ina, la pietra, il tenef-

mo 5 h febbri lente . Conferifcono alla

tranquillità dell' animo , fcacciano la

toffe , corroborano lo flomaco , fanano la

fcabie , conglutinano le fiiTure delle

labra . Giovano a i denti, alle gengive.

Purgano la faccia delle donne ; levan

via il lÌ7or del fangue cagionato da bat-

titure.

Di Sp'r^gg'^a Romana , non fc3no lungi

da Succeilario, dentro certi giavdipii, che

per r amenità delle piante-, e de' frut-

ti , Kinfarj addimandano . Hanno mi-
ftura di rame, e di ferro . Sono nel pri-

mo g'-ado calde, e tanto tenui , che por-

tate in altro lu:»go perdono le parti più

fottilì , e perdono la virtù . Fan giova-

mento agli occhi , rendendo più acuta

la villa , alla frattura delle gambe , a i

capelli che cadono , a i denti che vacilla--

no, alla vertigine, alla pietra, alla fleri-

lità, al mefìruo, all' afma , al cuore , al

poi-
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polmone , alla toffe , a i doloii colici ,

agli emorroidi.

Di Nitrolo , caldiflime neiridefTa Spiag-

gia , fanatrici della fcabie , e del pru-

rito nato da arra bile , e pituita , degl*

itterici , de i dolori delle reni . Muovo-
no il corpo 5 aggiungono forza a i debo-

li , rimuovono il reuma , e cacciano via

il prurito de i teflicoli

.

Di Sajfo , che Tempre fcmo date inco-

gnite . Uno tra' l'affi , fana il morbo ar-

ticolare freddo ; ed un' altro appreflb al

lido , il morbo caldo .

Degli Orti del Fontano , che beven-

doli fono pronta medicina agi' itterici
,

a gì' ippocondriaci , a i dolori de' reni ,

air atra bile , all' impetigini . Sonovi altr'

acque , che tra fpine , e tra faffi fotterra-

te , non ponno far conofcere le virtù lo-

ro , le quali forfè un giorno ritroveran-

no un' altro J a folino ( che invero ha fat-

to in quefla materia cofe mirabili ) il

quale fpronerà qualche Signore a do-

ver' effer pietofo al ritrovamento della

falute •

Delle Grotte fotterrsnee , che e/alano va-

pori caldi , e provocano il Judore ,

e gua/ffcono molte malattie ,

FJx^n dato a molti mali rim-edio in

1 quell'i fola i Sudatori , i quali fo-

no molti .

'

t Di
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Dì Q^fltgitone , tra fabbriche, antiche y

ove peniano , che prima, fiifTe fiato il

Caftelio . Da tre fìiTure efce un fumo co-

piofo , che caccia fuori un foave (udore
;

profittevole alla colica , alle reni , all' it-

terizia 5 alla madrice , allo ftomaco , alla

vefTica , alla podagra , all' idropiik , alla

timpanitide , alla parai ifìa , alla debilità

de i membri , alle cicatrici , alla morfca ,

ed al fegato

.

Di Cacctotto , flave , aluminofo , e bl-

tuminofo. Difìblve i tumori , eh? nafco-

no dal flegma , Tana, le giunture indurite :

fcuote il flato , allegerifce la mirarchia
,

la timpanitide , e i dolori colici . Oltre

a quei 5 che fonò nella Valle di Negro-
ponte 5 la qual dicono , che ritiene que-

flo nome da r Greci , che vi abitarono

venuti da Eubea ; nafcono anche in que-

iìa Valle molte acque , che col fuono

orribile , che fanno , atterrifcono chi le

afcolia .

Di Fraffo , in tre luoghi , che con f:;a-

ve , e moderato calore è limile agli altri

.

Di Cotto , ritrovato in una vigna da

una certa vecchiarella • Sovviene alla rot-

tura delle gambe , al gonfiamento della

milza 5 e del ventre , alio Itomaco , a

gì' idropici , all' iichiada , ed alla po-

dagra .

DìS. Arigeìfj^ allo fpafimo, allo Ttoma-

co , alla paralifia , alla fcabie , all' ulcere

,

alla fordità, alle reni , alla pietra , alla

milza. Di
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Di Barano^ o Teflacno ^ohz avendo un
fumo non troppo fàflidiofo , è cagione ,

che gì' infermi non vengano meno . Ri-

fcalda , e mollifica tra tutti i Sudator;

del Mondo ; lodatifnmo a mandar vìa la

durezza delle membra , a giovar gì' itte-

rici , i dolori delle donne , T interiori uU
.cere , l' idropilla , e le gambe

.

Di Te[ia , in un picciol luogo tra ru-

pi, e fono al numero cinque . il luogo è

chiamato Cremate , orrido a vedere , co-

sì ridotto per gì' incendj . Sono altri dus

€udatorj preflb la Chìefa di S. Girolamo,

de i quali non pofTiamo fervircene per lo

malagevole acceffo.

Cornee iufciar fi potrebhono i rimedj

dell'arena d' Ifchia ? Tra. lo fcoglio del

Gigante , e le Cremate al monte di S,

Pietro è un picciol luogo di Arenazione ,

con un fuolo caldo , e fecco , di falfa ,

fulfurea, ed aluminofa materia. Scaccia ,

folve, e rinforza . Giovevole a i nervi ,

al cerebro, al fiegma.

L' Arenazione di S. Rejìicaa , è cogni-

tifììma, benché incognita agli Antichi, e

lodata dal Baccio . Si fa una f 3,^a , che

cuopra il corpo , o parte di eiTD , ma ad

ogni modo non deve eccedere la pro-

fondità di tre palmi ,
perciocch.^ fé più

giù calar vorralTi , fi ritrov/a T ar,;]ua , e

la fabburiaziìne non p:)trà giova e . Ma,
acciocché il molto calore non imD?dìira ,

con un lenzuolo, s' iuvolve il corpo , a-

veri
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vendo fepolti gli omeri infino alla cer-

vice , fé coOi richiederà il male ; L' tftate

potremo fervircene infino alia Canico-

la , la mattina tre ore dopo il nafcer

d^l Sole 5 e altrettante prima dell' Occa-

fo; per quindici giorni , le una volta il

giorno \ e fette , fé due . Or fé nel prin-

cipio fa venir m^no gì' infermi , dicono
,

eh' è f?gno di falute . Sentiranno giova-
mento per la podagra , cardiaca , elefan-

tide 5 nenà contratti , tumore
, gonfia-

iTiento di venire, ifchiada, idropiiìa .

Sotto il bagno di Gradone fi ritrova

arena , che apporta T utilità , che appor-

tano r acque di quel Bagno

.

L' arena di S. Angelo è lunga cento
paffi , e larga nove Ove è moderata-
mente cai la 5 ed ove brucia i piedi , fimi-

le a quella di S. Reftituta • Che cofa ha
potuto far più la Natura in quella bel-

liiTima Ifola?

BRE-



l6iBREVE
DESCRIZIONE

Delle cofe più notabili

DELLA CITTA' DI GAETA

Cavata da quella di D.Pietro

Roffetto .

J)eir orìgine ,
/ito , arme , e qualità dì

Gaeta , e de f%ol Cittadini : della

fedeltà di quejìi verfo il loro

Principe .

A Città di GAETA fi ren-

allai ragguardevole per

a fua antichità , fendo flati

i (noi principi alcune ben

picciole abitazioni fatte ,

per quanto fi dice , da al-

ciini Pefcatori , che venendo a queiH ame-

ni lidi 5 attillimi alla pefca , vollero qui

fermarfi , attendendo con molta loro lo-

disfazione alla pefcagione. Giunfe a que-

fie parti il f?mpre mai lodato Enea in

compagnia della fua Nutrice , chiamata
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Gaeta ; ^'inferme) quefta gravemente ,

QUI fé ne morì . Il buon Trojano die*

de alla fua diletta Balia cnorevol fepol-

tura vicino Monterone , in luogo àet^

to anticamente Troia . Ne contento di

ciò s volle anche ampliar la fabrica Gae-
tana , ed onorarla coi nome della Tua

Kutrice. E berchè Strabo ne dica , che

quella Città abbia prefo il nome da!

Tuo iene curvo , fendo da Samj dette

Gaete , tutte le cofe curve : par nondi-

meno più verifimile , che fi dica Gaeta
dal ncme delia Balia d'Enea , mentre
ciò vien fondato neil' autorità di Virgi-

lio , che volendo far menzione di quefto ^

così cantò :

Tu quoque lìttoTÌbus no(ìris Mnea Nu-»

irix

Mternam momns fumam Ca/eta de-

dìlìt.

V antichità dunque di quella Città fi

può facilmente raccogliere da Enea , che

ampliò la fua incominciata fabrica, che,

come ferive il Tarcagnota , partì da"

Troja fua Padria , dopo la diftruzione

fatta di quella da' Greci, e. verfo l'Ita-

lia s' incamm.inò con 20. legni ben armati

a fondar Città ; e dimorò in cucile parti

da fette anni . P?.rtì , dico , da Troja do-

-po , che fu diCrutta , che fu prima della

fondazione di Roma anni 432. e prima
della nafcita di Crifto anni 1189., efTen-

do quefio nato dopo la fondazione di

Ro-
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jfeoma anni 551. , che fino al prefente

anno 1700. fono decorfi anni 288^. co-

me fi può cavare dagli annali dei Car-

dinal Baronio

.

Sta fituata queda Città nelle radtci

d'/un" monte di mediocre altezza , ed è

battuto dai Mare mediterraneo da tre

lati . Ella è lontana da Napoli , miglia

60, in circa . Ebbe Gaeta nel principio

della fua coilruzione per termine la

Pofta, chiamata Donica , fita in luogo,

I

ove al preferite fi dice : li gradi del mer-

i cato ; o pure , come (limano altri
,

poco

più di l'otto verfo il Duomo . Moltipli-

cati poi gli abitanti y s ingrandì la Cit-

1 tà , e furono tirate le mura dalla parte

I

luperiore £no alla Porta , detta di Fer-

I
ro , o vero Porta nuova , come antica-

]

mente era nominata . Al prefente è tale

,

che cól Borgo , e Spiaggia dimofira non
1 effer di mediocre grandezza ; e vi fono

I

da dieci mila anime . Tutta la Città è

Tortezza , e tra l' altre cofe , che la ren-

I

dono fortiffima , è il Cafiello ; ed oltre

I a quella Rocca , v'è la Torre , detta

i d'Orlando , fita nella fommità del mon-
te . Il mentovato Cartello fu fabricato

dal Re Alfonfo d' Aragona , circa gli an-

ni 1440. e dal Re Ferdinando fu cinto

di fortifTirne mura - Poi 1' Imperador
Carlo V. cinfe la Città tutta d'altiffime

mura . E* racchiufa Gaeta da due fole

porte y che fi cuilodifcono con gran di-

geaza. U
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' Il Porto ài quefìa Piazza è aflai (ìì-

rnatO) per effer molto fìcuro , e per na-

tura , e per arte . Fu riiiorato daAnto-
nino Pio . Nel Borgo della Città vi è

unr altro Porto comodo

.

Fa per impreia quefta Città un Cam-
po quadripartito , nella cui parte fupe-

ricre il primo quarto è di color rofTo
,

il fecondo bianco : nella parte inferiore

il primo è bianco, il fecondo rofib.

E' la Città di Gaeta abondantifTima
di ccmeiìibili d' ogni forte , ed i fuoi

giardini preducono frutti faporitiffimi

.

Gli Oriundi di quella padria fono di

qualità amiabihfi'imi , e malfime per

i' onore , che fanno a^ Fcreftieri , che

perciò fono iìati femore mai caari a' -Prin-

cipi, da' quali poi hanno ricevuti favori

di confìderazione . .

La fedeltà de' Gaetani verfo il lor

Principe , vien dichiarata dall' Impera-

dor Carlo V,^ in una fua lettera, in cui

dice : Della fedeltà vojira intatta , e fenza

wa.(ula y m femo cèrtrjfimì.^ chs per r effet-

to s* è veduto ^ e fi vede , E Filippo IL Re
di Spagna loda la fedeltà de' Gaet-ani

verfo la fua Corona , e foggiungendo

dice : Non effer ah co/a nuova ; che perciò

non farà di maraviglia , fé da' Regi M/-
niflrì Vien onorata col titolo di Fcdeliffi-i;

ma.

Gas'.



Della Citth. lój

Gaeta vijfe come Repi-Jjòiica . Dsir a rauchi-

tà , e co/e nota bili della Terre ri' Or*

landò , dì dentro la Città , e della

fua Coftiera , e Borgo nuovo,

NE' tempi antichi fu governata que-

fta Città come Repubblica, come ri-

ferifcono il Mazzella , il Beltrano , ed

altri ; avendo avuto per Direttori , e

Capi , Duci , e Confoli , come appare

chiaramente in una Icrittura fatta da

Giovan Diacono Scriba nel 1135. in cui

Riccardo Duce di Gaeta con quattro

Confoli dona alla Chiefa Vefccvale Teil-

genza per la mifura deli' olio , che fpet-

; tava alla Città. Battè monete , & armò
Galee , come fi legge nel privilegio del

Re Tancredi fatto nel 1191. Ecco tutti

i fegni di Repubblica , dico, i Duci, i

Confoli , il batter monete , l' armar le-

;
gni in mare , ec. Notafi , che di fopra

, s'è detto , che Gaeta vifle come Repub-
blica , ma non già , che fìa flata Repub-
blica in vero , e proprio fenfo ;

poiché

le vere Repubbliche fono independenti ,

uè conofcono Superiore ; e pur Gaeta
: in tempo , che Docibile n' era Duce , fla-

j
va foggetia al Papa . Fu dunque nomi-
nata Repubblica in riguardo all' efenzio-

ni , e franchizie che godeva come Città

privilegiata. Poi nel 1450. fu dal ReAI-

I

foafo d' Aragona collituito nel gover-

• . .1 no
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nò di G?:eta un Cavaliero per nome D.
-Alfonfo de Cardines , titolo di Vice-Re
di Gaeta , e della Provincia di Terra di

Lavoro oltre il fiume Garigliano.

Fu anche facoltofa queft' Univerfità

ne' tempi paflati , avendo fatte molte
compre di dogane . E' fiata padrona

òdk Scafe della Torre del Garigliano,

e della Torre a mare : tu padrona .delli

Cartelli di Sujo, di Maranola, d' Uri , di

-Sperlonga ; deli' lible di Ponfa , Paime-
ria 5 e Sennone ; delli Porti di Sujo , di

'Setra, di Cordano, di Patria, ed al pre-

fente ha eiuredizione Ibpra Carieiione

,

e Mola . Ha mantenuto, due Galee con

altri legni , ha mantenuto guerre ; ave

armato per mare a favor della. Chicia

contra i Saraceni a tempo di Papa, Leone
IV. nei!' 848.

^

•
:

E fé quella Città merita lode per li

fuoi antichi natali , e per e/Ter vivuta

colle prerogative di Repubblica , fé gli

deve accrefcer maggiormente per le cc-

fe notabili, e maravigliofe , che fono h\

effa . E primieramente nella fommità dei

monte Gaetano fi vede una fabrica di

figura sferica , chiamata la Torre d' Or-

kndo, la Torre della Guardia, e fopra

la porta di quello vi è un Maufoleo colla

feguente Ifcrizione :

I. M^'
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X. MuYìntìus Plancus . L. F. N, L. Pwn,

Cof, Cenf, Jrrjper, Iter, VILVir,

EpuL TrtumpL Ex, Roetis , ^dem Sa-

turni feci t . De Manubtts , Agros, D'vtftt

hi Italia. Beneventi , In Gallia, Colonias

deduxit Lugdimujn , & Rauricam.

Interpretazione.

Lucius Mioiatius Plancus Lucit filtus «

Ludi Nepos , Ludi Pronepos , Conful^

Cenfor , Imperator Iterum , Septemvity

. Epiilonum , trìump hator ex Roetis , JEdem
.'/• Saturni fech de manubiis , In Italia

ì\ agros Beneventi diviftt . In Gallia Colo-
' fìias deduxit Lugdunum , & Rauricam„

E' di parere Andrea Scotto , che *I

Maiìfoleo fuddetto fìa flato fabricato avan-

ti la naici'ta di Grido anni ló. in circa .

Dentro il Cafteilo fi vede il corpo del

Duca Carlo di Borbone della Real Cafa
ci Francia, Capitan Generale dell' 'mpe-
rador Carl*o V. che mentre dalli faldati

facea dar il Tacco- a Roma , fu ferito , e

morì fcomunicato . Sopra il di lui depo-

fito fi legge la fcguente fcrittura in lin-

gua Spagnucla :

Francia me dio la leche , Spagna fuer^

za
, y ventura

,

Roma me dio la muerte
, y Gaeta la /è-

poltura ,

Dichiarazione in Italiano.

Francia mi diede il latte , Spagna^ for-

za , e ventura
,

Roma mi die la morte y e Gaeta la fepcK
tura. H Non
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Non molto lungi dalla l'aorta di terar

a man fìniftra v' è una ipiaggia chiamata
Serapo. Nell'anno ()Ò^. il Santo Abate
Nilo edificò un Monaftero ad onor del

vero Dio, nel luogo appunto , ove dagli

antichi gentili Gaetani fu ir- al '.aio il Tem-
pio a Serapi , o Serapide fallo Nume , a-

dcraro dagl' £gizj per loro Dio ; e da
queffco Idolo Serapone derivò la denomi-
nazione della fpiaggia di Serapi, Il luo-

go precifo dei Tempio iud.ietto non fi sa

,

ma fi tiene efier fbpra la Madonna della

Catena , dove fi dice S. Fortunata . E quivi

giace il corpo dei Beato Stefano discepolo

del ?anto Abate Nilo.

Un* altra degniflìma memoria fi confer-

va poco fopra il Convento de' Padri Scal-

zi di S. Agoflino verfD la marina di Se-

rapi , d' un Temolo moito antico , detto

comunemente Latratina, o il .Molino, dos»

vendofi propriamente dire Latratrina

.

Quello Tempio è quafi fimiie alla Tor-

re d' Orlando ; e fu dedicato al Dio Mer-

curio ( come è di parere il Grutero} Nun-
zio degli Dei, che perciò fi dipinge ^aiato

nel capo , e ne* piedi . Certo è , che dagl'

Egizj era adorato Mercurio fotto la fi-

gura di Cane , che in latino fi dice Anu-

bis . Onde Ovìd. nell' Eleg. va dicendo:

Per tua /aera precor ,
piT Anubìdìs ùra

verendt

,

Ora fuppofio quello , dico , che deve

dirfi LatiAtrina, nome compoflo di Latra,

e Tri-
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e Trina ,
poiché quefto Iddio fendo figu-

rato col capo di Cane, dava li Tuoi oraco-

li , o rifpoite 5 latrando , che perciò di-

- cefi Latra : e perchè dette rifooÓe le da-

va in tre: repoftigli , che Iknno dentro il

Tempio, fi dice , Trina.
Tra le amichila di quella Città, e Tuo

diilretto , fono annoverare alcune gl'otte

aliai grandi , fa- te con lavori di pietre, e

con molta maeitria, fopra alcune de' qua-

li fono vaghi , e deliziofi giardini , che

da' Lanni ibn detti , Honi penfile^ , per

•elìer fatti fopra edificj , com? fi può ofifer-

vare in Fauitignano , Fofianova , Arceiia ,

C< 'nca , ec.

La CoiHera di quefia Cirtà è fia^^a àch

tam dalla natura di luoghi sì belli , ed
ameni, che '1 Principe dell'eloquenza vi

volle avere una Villa , detta Formiana
,

che al pref-nte fi poffiede da Cafa Lauda-
to in Calh-llone

.

La Chiefa Vefcovale è detta S. Eras-
mo , ma in realtà nella fua confagrazione
fatta da '^apa Pali ale IL fu dedicata an-
cora alla Madonna . E' fervita qurfla
Chi?fa da un'Arciprete , da un' Archi-
diacono , da due Primicerj , da 17. Ca-
nonici , da 14. Carrellani , e ?. Cheri-
ci . V' i fino due ciuaJ'i di molta fama ,
uno della E caia Vergine vicino la Sagre-
dia, che è di mano d' Andrea di Sal.^rno,

e r altro della lieta vicino l'Aitar mag-
giore, opera di Paolo Veronefc.. Sotto ÌI

H 2 Co-
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Coro deir Aitar maggiore fra la Cap-
pella di S. Erafmo , molto ricca d* orna-

menti .

Vi fono in quefla Catedrale nxJre co-

fe da notarfi : e fpecialmente nella parte

fuperiore del Coro fi conferva Io fìen-

dardo , che dal Beato Pio V. fu dato a D.
Giovan d* Auflria il feniore , Capitsn
Generale della lega contro il Turco . Nel
mezzo di quefto ilendardo vi è la figura

del CrocifilTo , nelli cui lati fono T inda-

gini de§rApoftoli Pietro, e Paolo: e di

fotto quelle degne parole , In hoc figno
vìnces .

Del Fonte bnttejlmale .

Il Campanile di quefla Chicfa è ma-
jravigliofo , sì per T altezza , come per H
vaghi lavori » Si dice fìa flato fatto dall*

Imperador Federico Barbarofl'a per pe-

nitenza de* fuoi commefli falli . Vicino

la Cappella del Santiffimo Sagramenro

v' è la Fonte batteftmale di marmo finif-

iìmo 5 foilenuta da quattro Leoni di mar-

mo tutti d'un pezzo . Imorno alla f^nte

fi vedono fcolpite figure di mezzo rilie-

vo , alquanto guafte per 1' antichità , e

denotano la feguente favola . Stando Ma-
tuta 5 overo Ino a feder fopra una Rupe,

riceve in braccio Dionifio bambino , ed

infafciatclo , Io nafconde nel feno \ men-
tre i Satiri , e gli Baccanti danzano al

fuono ci timpani ,
piferi , e d' altri flro-

caenti. Fu portata t^uefla fonte dalia Cit-

tà,
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tà di Formia dopo le fue rovine, ed era

fiima'a la Tazza di Bacco . NA fronte-

fpi/io di qu-ila fjnte fi leggs la icguente

fcrittura in lingua Greca :

A0HNAIO2
EnOH2£

che vuol dire in Italiano Salptone Ate*

n'tefe fece»

Afcendendo per la Porta- picciola del

Vefcovado , che è quella , in cui lià inal-

zato il Campanile , fi vede dirimpetto

air Al 'are del Sagramento una Statua

rapprefentante un vecchio , che pofa i

piedi fopra d'un Cagnolino , e (otto di

quefto (la una tefla di morto . Di più li

vede una ferpe colla coda pofata fopra

al cagnolino : ella va intorcigliandofi al-

le gambe del vecchio , ed appoggia il

capo nel petto di queiio : finalmente v' è

un' Aquila pofata nel capo del vecchio .

Il tutto è di marmo , ed è di palmi quat-

tro in circa d'altezza. Varie fono 1' efpli-

cazioni di quello geroglifico ,
quali per

brevità fi lafciano ; noterò folo quella ,

che più s'accoda al vero , ed è : Il vecchio

è r idolo d' Efcolapio Dio della medici-
na ; il Serpe la figura , fotto di cui veniva

: adorato da' Gentili ; il cagnolino , la vi-

gilanza , ed attenzione ^ che fi richiede in

un medico ; T Aquila dimóftra T impe-
rio , e dominio , eh' anno falfamente li

I

Dei fopra le creature ; e finalmente la

H 3 te-
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?ila di niDrto elprime tutto il corpo ug-

nano mortale, a cui è indirizzata la me-
dicina .

Uomini illuflri della Città dì

Gaeta .

PRimo fu Mario Equicola famofìffimo
Filofob : Giovan Tarcagnoia Irtorico

celebratifTimo : Ottone GuailafeiTo Con-
doti ier deir efercito dall' Imperador Erri-

co iV. Ugonotto deirideifa caia , Vica-
rio generale dell' efercito deli' Imperador
Errico VK e Governador del Regno di

Sicilia : Tadeo Gattola uno de i6. Go-
vernadori di quello Regno in tempo della

Regina Giovanna IJ. Ivlarcello Gazella
infiguiirimo legin:a , Reg.?nte di Gancella»

ria : Bonom-.io di Tramo del Confeglio

Collaterale della Regina iliidetta : Vincen-

zo Laudato Condotti'^r di quattro mila

Soldar.i Tedefchi .• Fra Scipione Lumbo- >

to Cavalier di Malia > Sergente Mag-
giore .

Nel fecondo flato , dico neir Eccle-

jfiaflico 5 ritrovo un numero quafi infi-

nito di Religiofi di tutte le Religioni ,

eh' avendo fatta ottima riufcira nello fpi- :

rito 5 e nelle lettere , fono Itati promof-

fi a gradi fublimi di quelle , e fuori di

quelle . GT efempj s' haano in pronto

di mol'i . Giovanni di cafa Gaetano

£ antica nobiltà ricevè T abito nel Sa-

cro







Delia Citta dì Gaeta. 175

ero Monaftero di Monte CaOno , e poi

per le Tue qualità , e per la bontà di vita

fa affunto ai Trono Pontificio col no-

me di GelafìoII. e fra* Santi viene anno-

verato , come fi può vedere neir Orato-

rio di S. Nicolò di Bari dentro S. Gio-

van Latetano . E mentre quefio Ponte-

fice menava vita monafiica , fcrifie la

vita , e martirio di S. ErafirrO V^efcovo ,

e Martire , Protettor di Gaeta y te vite

del Martire S. Cefario Diacono , che

ripofa in Terracini ; e di S. Anatolia

Vergine, e Martire . S. Probo Vefcovo »

e Conf^.^iTore di cafa Gaetano , di cui fi

fa feda a 6, d' Ottobre . S\ Docibile Vefco-

vo di Gaeta dell' ifieffa Cafa ,. che vie-

ne invocato nelle Litanie Icritte in let-

tere Longobarde y in un miifale , che fi

conferva nel Monaaero di S. Mai'cellino

di Napoli . La Santa Vergine , e Marti-
re Euperia , o Puria . Fra Antonio Lau-
dato, che dalla Religione di Malta fé ne
pafsò a quella de' Padri Capuccini , e do-

po effere fiato fatto Prefetto generale

della MifTione delli Regni di Congo , e
j|4i Matamha neir Africa meridionale ,

1 convertì alla Santa Fede la Regina Sin-
ga

,^
con tutto il Regno ; e finalmente

morì nella Città di Loanda nel 1662.
in concetto di gran fervo di Dio . Neil'
ifteflo concetto morì in Roma il Padre
IVÌarcantonio Albiri Generale de' PaM
Miniibidegr infermi , mentre nei 1056

H 4 f^r-
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ferviva a gli appesati . Cesi ancora mo-
rì in Napoli nei medefimo anno , e per

r iftefia caufa il P. F. Antonio Santillo

Guardiano di Gerufalemme, e poi Provin-

ciale de' Padri Zoccolanti . Il P. Fra Gre-
gorio de Vio meritò la carica di Pro-

vinciale nella Religione Domenicana :

Il P. Fra Andrea Peres quella di Vicario
Generale de' PP. Agoftiniani delia Con-
gregazione di S. Giovanni a Carbonara .*

Molti fono (iati gì' Abati Benedettini

di cafa Lumbolo , Gattola, Spararo , Si-'

mifio , Squacquara , ec Di Vefcovi , ed
Arcivefcovi ve ne fono flati non pochi ,

fra i quali Mello Albiti Arcivefcovo di-

Confa , fatto uno de' quattro Vicarj di

queiio Regno dal Re Ladislao ,' e Dele-.

gato da Papa Gregorio XII. fopra i Re-
golari, Vefcovi 5 ed Arcivefcovi del Re-
gno di Napoli . Angelo deli' ifleUa fa-

miglia Vefcovo di Venafro , Bartolo^

meo Gattola Arcivefcovo di Roflano ,

Francefco Gattola Vefcovo di Gaeta ,

Bartolomeo Gattola Vefcovo di Cajaz^

za 5 Mello Guaftaferro Arcivefcovo di

Confa 5 Francefco Guaftaferro Vefcovo

di SefTa , Maurizio dell' iiiefla Cafa Ve^

fcovo di Nola, Giacomo Montaquila Ve-

fcovo d' Ifernia , Maurizio Rogano Ve-

fcovo di Fondi , Domenico Caracciolo

Vefcovo d' Alifi , ec. Due Eminentif-

fimi Porporati di quella Padria , uno

chiamato Giovan Gaetano , che fu poi

Gè-
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Gelafio II. come di fopra s' è detto , e

l' altro F. Tomafo de Vio ,
prima Ge-

nerale deir Ordine di S. Domenico , e

poi Vefcovo di Gaeta , che colla fua dot-

trina, e bontà di vita ilbftrò la Religio-

ne , nobilitò la Fadria , e giovò al Cri-

fìianefimo tutto.

Del celebre luogo della SanttJJlma

Trinità .

NEiringrefib del luogo a man deOivi

fi vede una fontana di marmo, fat-

ta fpecialment^ per comodità de' fore-

ftieri , la cui acqua calando dal monte fi

riceve dentro cinque vafi affai grandi ,

che fono cinque cifterne^ ch'anno la co-

municazione fra dì loro , e da quefte per

via di canali fi dà T acqua all' enunciata

fontana . ^i tiene , che le fuddette cifler-

ne fiano fiate fatte dall' Imperadrice Fau-
fiina 5 che s' elefle quefio luogo per una
delle fue abitazioni . Sopra la Chiefa
verfo il monte fi vedono i veiligj dell'

antico Ivion afiero . Da quefia Chiefa del-

la Trinità
,
per andare al Monte aperto ,

fi pafia per un corridoio alquanto lungo ,

e.fcoperto, e nel fine di elio fi trova una
Cappella dedicata a S. Anna, ed a i). Ni-
colò di Bari

.

Da quefia Cappella fi principia a ca-

lare al Monte aperto , per gli fcalini di

fabrica fondati fopra la volta . Nella
H 5 por-
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porta drlla Capp^^Ua fi leggono i faglienti

Epigrammi, componi da un Monaco Cat-
fineie

, per eccitare la divozione > e com-
punzione i Fedeli.

' Alla dedra della Porta.

Una ftàt quondam hxc rupes , nunc dijjì^

ta \ Montes
'Exìtìum Domìni eum gemuere fui .

V)urtor es fax'is ,
fertor feritate ferarum ,

Sin lacrjfmis cernas hoc pietatis opus ^

Alia finiilra.

Rumpe tot ^ mortai]s homo ^ velut ardua

rupes

Knpit in arce Crucis compatiate Deo .

hcminum duri.m genus y ardua faxa de*

hifck'nt y

Saxea corda hominum fiant moriente

Deo,
Che queflo Monte non fia {iato crea-

to così , come fi vede , fi fcorge chiara-

mente dall' apertura ; m.'nrre fi vede ,

che dove è il concavo , all' incontro fia

il convefifo . Di più gì' Ifiorici , eh' anno
fcritto avanti la morte di Grillo , fan-

no menzione d' alcune particolarità , e

minuzie di Gaeta, e pur nulla dicono

di quello gran prodigio : e fegno dun-

que , che prima della morte di Grillo

non vi era qu^ll' apertura . Quelli poi,

che
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che ne parlano dopo la morte del Sal-

vadore , fentono , che fia fiata miracolo-

fa 5 fra' quali il Cardinal Baronio , oltre

r aniichillìma tradizione . Invero è cofa

da iiupire il veder la frequenza de* Po-

poli , che vengono a riverir quefta Sa-

groianta memoria della PafFione del Si-

gnore , di continuo vedendofi per que-

lla (Irada gran numero di gente , così

cittadina , come forediera . Ed è affai

ben noto , che quello celebre Santua-

rio fia flato frequentato da S. Filippo

Neri Fiorentino in tempo , che dimo-
rava in S. Germano in cafa d' un fuo

Zio ; e qui il Santo ricevè da Dio fpi-

rito tale , che lo diilaccò aHatto dal

Mondo . E* verifìmile ancora , che fìa

flato fpeffe volte vifitato dal Serafico Pa-
dre , mentre dimorava in Gaeta , da S.

Bernardino di Siena , quando principio la

fabrica di S. Agata; da S. Ludovico, che
finì quella del Convento di S. Francefco ,

e da altri Santi. Non pochi Gaetani con-

tinuavano le Sagre Stazioni in quello luo-

go per un mefe , altri per un' anno , e

altri in vita.

Nel mezzo dell' apertura del Mon-
te fi trova una Cappella dedicata al

SantifTimo Crocefiffo , fabricata fopra

d' una pietra caduta miracoloiam?nce ,

com3 fi dirà . Qu2il' apertura è di lar-

ghezza , che non caps comodamente due

perfone . Dalla fineflra , che flà dietro la

H 6 Gap-
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Cappella fi vede atTai bene la pietra fon-

damentale di efTa , ed anche il mare , che
di l'otto vi entra,

L'Antichità di queda Cappella fi cava
da quel , che fcrive il Capitan Geronimo
de Contreras nella fua opera intitolata

,

Sylva di aventuras Uh. 6, dice quello

Scrittore, che in Gaeta, fra due Monti
,

fu edificato il Monailero della Trinità da

un Gaetano per nome Argefte , in tempj
d' ^Ifonfo Re di Napoli , che cominciò a

regnare nel 14^4. Poi rovinatafi la Cap-
pella fuddetta , fu liedificata da 0. Pietro

Lufciano Cailellano di Gaeta nel 1514.
come appare da un marmo fopra la Porta

di qaelU Cappella .

Li Naviganti quando fono giunti in

quel luogo , fi fermano quando vanno a

remi ; fanno un poco d'orazione , e poi in

fegao di riverenza falutano collo fparo.

Miracoli .

PRimieramente operò Dio a pregliiera

de* tredeli , che fi iiaccafTe dalla cima

del Monte aperto una gran pietra, e s'an-

dalfi: a pofar nel me7zo d^l v^no con po-

fìtura tale , che non s sverebbe Dotuto

Kt meglio dajl' arte , affinchè vi fi po-

4elt? fabricar (òpra la Cappella del Cro-

ci fi (T"> in memoria della fua fagrata paf-

fione . \

in tempo , chV la fitieftra dietro l'x^l-

ta-



Della Città dì Gaeta. iSl
tare del Crocififlo Itava fenza cancello

,

vi fu meffi una fanciulla dalla Tua madre,

per poter più comoiamente orare . Ga-
fualmence fu data una Ipinta alla ceQa

,

in cui (lava la bambina, e cadde a mare,
e per grazii di N. S. fu ritrovata la celta

nuotante colla fanciulla viva.

^oco dopo , fopra la Cappella fuddetta

flava ud' uomo a contemplar l'apertura

delM^nte, e fentendo dire da'circolianti,

che'l monte s'aprì nella morte di Grido,
dille , toccando il monte : tanto è vero

qual, che dite, quanto che quefto monte
s'ammoinfca, e riceva T impresone della

mia mano . Il monte fi refe tenero alla'

durezza dell'incredulo, e ricevè l'impref-

fioiie della delira . In memoria di ciò fu

fatto il Tegnente diilico di fotto :

Improba rmns verum renuit
,

quod fa-
ma fatetur

Credere ; at hoc dì^ìtìs faxa liquatA

prabant «

Quando fi principia a calar per T aper-

tura del monte, fi trova una groflfa palla

di ferro
, pofata in una parte del monte

,

in fegno, che Dragutte Capitan de' Tur-
chi fece rparar un cannone contro Malta
da lui aflediata , dentro di cui era la men-
tovata palla : a preghiere de' Fedeli per-

mife la Santiflfima Trinità , che la palla

colpifle in un fafTo , li cui pe7zi ferilTero a
morte Dragutte , e poco dopo fu liberata

' ^V^fola daU' affedio

.
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A dì 28. di Maggio i6i'{. il Marche^;
di Santacroce Generale delle Galee di Na-
poli ripofava , mentre paifava dinaiìii a

quefto monte . Conlìgliò il Sottocomito ,

che fi lafciafTe il l'aiuto collo sbaro ,
per

non irvegliarlo . Poco dopo venne una
fì^ra tempeiìa , cadde una faetta y che fpezi^

l'antenna delT albero della Galea , in ^ui

ripoi'ava il Marchefe, ed ucciie il Sotto-

comito. Svi:gliat:;>ri il Generale, ed infor-

matofi del tatto , tornò in distro, e con

una fune al collo , e fcalz:) , portò Tulle f^alle

il pezzo d'antenna recifo dal folgore.

Un Turco ifpirato da Dio a fard

Critìiano , buttò a mare due monete di

pezzi da otto io due volte , che per mare
pafsò dinanzi a queiio fagro monte , offe-

rendole ai Santilfimo Crocinlfo . Ambe-
due le monete furono ritrovate fopra T Al-

tare del CrocififTo . Venne poi il Turco
limofiniere a qaello Tanto Luogo , e ri-

cevè da N, S. la villa perduta per infer-

mità . E finainriente dopo eflcrfi battez-

zato, morì in Napoli.

.Circa Tanno 16:50. ritornando da Spa-

gna le Galee di Napoli , ebbero tutte a

perire nella voragine del goifo di Lione ;

€ Tpccialmente quella di S. Margarita , il

di cui timone fi Tpezzò refìandovi la parte

di fotro, che non fi potea levare. Camino
ore 14. fenza la guida del timone in

tempo di fiirilfima terarv-^Oa . Ma appena

fatto voto dà tutti alia Saatiffima TrÌDÌt?n-

vej:;a-



Della Città dì Gaeta, iSj
venne un'onda con tant'i-opeto , che cavò
quc;ija parte del timone , e vi fu melTo
r intiero.

Un Padre Carmelitano, Priore del Con-
vello di Trav^ani y ove lià la mìracolofa

figura delia Madre di Dio ^ fi fece fare

per fua divozione una flatua a fimie;lian7.a

di (pusilla , per portarfela (eco . Finito il

Priorato intorno al i62z. giunfe a Gaeta,
dal cui porto partitoli verfo Roma

,
gli

convenne ritornar' in dietro tre volte ; at-

tefo li mare fortemente (ì turbava
, quan-

do col vafcello giungca alla miraculofa

apertura del monte . Conobbe a lora

quel Priore , che la Beata Vergine volea

retìar in quefio luogo , che perciò fu or-

dinata una folknne proceiìicn^ , e vi fu

lafciata .

Nel ì666. il R. D. Francefco Bario

Sacerdote di Sermontt» , venne a render

le dovute grazie al ceK (}e Medico per ef-

fer flato liberato dalla quartana ^ con pi-

gliar con kdt un poco della polvere di

qnedo monte in un liquore ^ nel!' liieffo

giorno , che gli dovea venir la febre .

Afsv'rifce il P. Damiano del Caviglio
,

Pr<:fetto de' Padri IViinUiri degl' inf:;rnni in

Gaeta , che nel 1608. una ferva di D,
CaVlo del Rio Milanefe , dopo aver fat-

te mohe divozioni alia Siantidlma Trinità
per uia fya fanciulla nata cieca , con gran
{sde diede a bere alla bambina un poco
tfi polvere delle pietre di quello monte, e

la fua figlia ricevè la villa

.

D*
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D. Francefco di ^sleio deliinato Viceré

di Sicììia, nel partirli per <5uella volta, fi

vidde in periglio di perir nel mare di

Gaeta per caufa di tempera. Ma ricorfo alla

Santiffima Trinità, fu liberato, ed in rin-

graziamento vi mandò una Galea d'argen-

to lunga quattro palmi in circa.

Nella Cappella di S. Orfola (lava nel

ì66^, un pezzo di tela impeciata, porta-

ta per rendimento di grazia da' Crilhani,

che al numero di otto fuggirono dalle

mani de' Barbari , dentro d'una barchetta

fatta di tela impeciata ( non potendo far-

la d'altro per non efTcrefcoperti , ) ch'avrà

per fondamento alcuni rami di fico.

Intorno all'anno 16,6. calarono due la-

dti alla Cappella Ad CroeifilTo
,

per rub-

bar le limofioe della ca(Tetta ivi efpolìa .

Fu prefo il denaro , ma N. S. iion per-

tnife , che li ladri fi psrtiflfero col fagn-

lego furto , poithè nell' ufcir dalla Porta

deila Cappella l'apparve un Dragone , che

minacciava volerli divorare , Perlocchè fpa-

ventati i ladri , e divenuti quali morti ,

feOituirono il furto , e così difparve la vi*

Ijone dei Drago.

IL FINE.
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no da Saverto RcJJi Librare accofto
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